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JL Signor Dottore Bértini» 
ficcomé Bebbe la granJ 
u bontàdi ‘Voler eflVre ilpri- 
ino a caricarmi colla luaj 
penna, così hebbe la gran 
fortuna di eflfcrc H primo a dedicarle 
il fu© bmpidiffimo Specchio, che non 
adula. Per quanto portiamo effer dis- 
fcordi nel punto della Dottrina, noi 
fiamo d'accordo nell’elezione del Tri- 
bunale competente a decidere la no- 
ftra contefa , concorrendo pienamen- 
te ancor io a defiderare V. S. lllufìrifs. 
per Giudice Arbitro, ed inappellabile, 
•. crti.-x* A z di 


di tutte k ragioni i cheio poffa mai 
pretendere fopra di lui j e dolendomi 
unicamente , che per effer egli flato 
il primo offenfore, habbia goduto 1* 
onor della precedenza nel confacrarle 
il fuo Libro. Quefto però non deve=* 
puntò pregiudicar, quel profond’ off* 
ìequio , con cui venero la’ di lei infif- 
gne virtù, afIìcurandola,che il mio 
AvVerfario mi può vincere in tutto, 
fuorché nel rifpetto con cui mi dico 

< ? Di V.S, Illuflrifs. 

- - ■ ... 

r j r. ; , . prato i j < ; Febbrajo 1708. 


Dìvotìfs. ed Obbligdtiff. Servitore 

Girolamo Manfredi. 
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IL DOTTOR GIROLAMO MANFREDI 

A CHI LEGGE 
fai ut c. 


'UeH’ifteiTo piacere, che hà voluto 
* pigliarli l’EccellentiflL Sig. D. An- 
tonio Franccfco Bertini , man- 
dando alla luce una Lettera più 
Satirica, che Apologetica, quell* 
ifteltò, dico, voglio godere ancor 
io , ponendo fotto gliocchi di tutti le mie difefe , 
fe pur tali devo chiamare quelle efpreflìoni, che 
fono per fare ad unico oggetto di far palefe la pu- 
ra,, e mera verità. ! 



lì II fu detto Sig. Bertini, dando alla fua Lettera 
titolo di Spacchio , che non adula , non hà per av- 
ventura havuta altra mira , che ^'accreditarli per 
Uomo Verace; confluendo però la veracità vir- 
tuofa nel dire , e nello feri vere ciò , che puramen- 
te è vero, fenza aggiungere, ò feemar punto alla 
verìtà<WéM«i, rollando quelli Onninamente al- 
terati, .'a 1 me raflembra quello luo fpocchio, di 
luce molto appannata, e perciò poco atto a fchiet- 
tamente rapprefentare le imagini delle cofe;mol- 
tiplicando troppo confufamente sì ne’ detti, che 
ne’ fatti ofeurii raggi, egli fplendori. La verità 

Ai fpe- 


Senec.Ep. 

63 . 


fpecialmente comparisce affai travesta , o 
pare muti Sembiante; laonde mi trovo in impe- 
gno di redimirlo a chi l’hà fabbricato. E poiché a 
chiunque l’avrà veduto, non ben informato de’ 
difpareri occorfi fra di noi , farà forfè riufcito uno 
Specchio Enigmatico , ed ofcuro, convenevo. 
le cofa hò (limato di modrarc a chi fi degnerà leg- 
gere quella mia Scrittura , non effer quello atto a 
chiaramente rapprefentare fuorché la ingiudizià 
del fuo Autore in tacciarmi, e alcuni nei, che in ve- 
ce d’abbellirlo, molto deformano. E ben vero, che 
io non fon per valermi a quell’ effètto d’una ma- 
nieradi Scrivere grandiosa ,e gonfia, nè d’un’inor- 
pcllatura di voci, di frali, e di figure; perchè 
potrebbe quell 'arte da* Lettori (limarli ©denta- 
zione , ò arroganza ; La verità , d'un umile , e 
rozza velie, più-die, di pompofi abbigliame nti, è 
contenta. È qui mi fò lecito dnpèrà re, -cmrfe il 
mio cortefc Lettore confidererà con la forza delle 
parole» ed arti del dire ( mentir quede fono (7 & 
fùlchrìtudo caudtc Pavoni! , qua parum etdem profi* 
cit ad volatum ; ò come lufcintarum cantassi quale, 
licèt nobis jucundus , ntb'tl ìllis confert ad falutem) 
ma quella della ragione, rederà chiarito del ve* 
ro, e concluderà forfè, che agli Icritti del mio 
puntiglioso Avverfario puoi adattarli il motto di 
colui , che tofa va il Porco , Jìrepitus multìm , fru- 
ttiti parum, ò quello, di cui fi dice fpecioja contra 
vijentibuijat quando adpondus recufanda funtfallunt. 
■j-v. ; E per 
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E per cominoiarTopera con quel l’ordine , che 
egli tiene, devo primieramente giuftificare li ri. 
fentimenti da me Tatti per la Aia Lettera , i quali 
ei condanna come partodi mente, ò mal lana , ò 
accecata da Aibitaneo furore; quaAche più. non 
fia vero quel detto del Sàvio Mtntem nonbabent , 
fui ìram . Ciò non può riuscirmi , fc 

non farò coftare ha ver egli prima di me fcritta-» 
quella Lettera, in cui pretende negare per gravar- 
mi di quefte mal termine , confidato in Capere 
non potervi eflere il corpo del delitto, come egli 
dice ; perche sà eflere flato annichilato dalla Pru- 
denza di chi lo ritraile dalle mani di chi Thavea-r. 
RTpugnttqueflo certamente non poco (come egli 
afferma nella fuaScrittura)al fuobuon nafcimen- 
to, tanto più che egli per mezo del Venerabil Pa* 
dre Baldigiani , di f. m. , per lettera ferina al piif- 
fimo, eprudcncifiimo Padre Storani di quello 
Collegio Cicognino, fot to li 3. Settembre 1706. 
(come in fine di quefla Scrittura fi vedrà ) poco 
tempo avanti m’havea dato le fodisfàzioni , com» 
dire d’haver Tempre commendate le mie rifolu. 
zioni r con quel più,che in efla,alla quale &c. Con 
tutto ciò per ò fende ei di fuo proprio pugno la fq- 
detta Letterjr s ‘'*«u^ >~n : 

Nè dirò più hora d’havèrclò femplicemente 
intefoda Perfone degne di fede, come accennai 
nella mia Refponfi va , per fargli minor vergogna: 
fopra di che non dovrebbe fare tanto fchiamaz. 

A 4 zo; 
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io; ipfegnafldomi & Atanafio,che non facile ; ncc 
fine exploratione credendum delationibus ; ma fog- 
giungcrò d’haverla veduta cogli occhi proprj , let* 
ta, e con ogni più diligente attenzione con altre 
di lui lettere, rifcontratone il carattere, nè fida- 
tomi de’ miei proprj occhi, acciocché la padrone 
non mi acciecafle , volli fare queda funzione alla 
prefenza del Rev. Sig. Raffaello Berghi, e dell 1 
Illuftrifl. Sig. Baili Francefco Verzoni M. del S, 
R. I. , li quali Signori furono coftretti,dal rifcon- 
tro dello fcritto , a confeffare effer fuo proprio ca- 
rattere, nell’iftedb tempo edendofi odervataaf- 
fieme una Lettera d’un Sign. Medico giovane di 
Bologna, refponfi va ad una di lui Lettera , con la 
quale gli havea ricercato, fe era vero , che io ha- 
veflì mandato in quella nobilidima Città una mia 
Scrittura : diceva non edcrfi quella ivi veduta , e 

reduce prima Ui 


ca- 
gioni, s’interedava feco contro di me: dal vedere 
cofa sì impropria , fi duolfero più della di lui inci- 
viltà, che della mia odefa. £ pure non arrodifce a 
sì francamente, e con pocorimorfo dicofcienza 
( fapendo ha ver praticato un tal modo) negarlo , 
per farmi foggiacere alla taccia, che io col Colo 
jentirdiremi fudì modo, come da pazzo, fenza 
alcuna occafione, a farne contro di lui un tale ri- 
fentimento,quando dallo dedo ne haveva già ha- 
vute le mie fodisfazioni. Punto no diffidandole 
riceraci detti Signori da degne Perfone, non deb. 
; • • bano 
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bano ratificare quanto io dico , per fodisfare al de- 
bi to,chc loro corre; ma molto più alla loro cofcié- 
za. Impegnandomi, quando non vi fufTcroquc’ 
Signori , che lo voleflerodire , di che io non du- 
bito , farlo collare a’ Superiori in altro modo an- 
cora, in parola d’onore, efiendo in quella Città 
di Prato a notizia di molti. Crimine ab uno tBfèe 
omnct. r. 

Da quanto per mera verità, iodico, eccofat- 
toconofcercal Sig.Bertini, che non fono flato 
quegli, ch’ei mi rampogna Vir bònus troppo cre- 
dulo a’ rapportamene di coloro, che d’altro non 
fi dilettano , chedifofHare nel fuoco: ma hò vo- 
luto , che non foto l’occhio mio m’aflìcuri del ve- 
ro , ma ancora hò voluto altri Teltimonj degni, 
ed ogni eccezione maggiori. Con qual ragione per 
tanloiomiidegnafficol Sign. Berciai, ogn’Uno 
lo vede - Sapeva bene ancor io ciò , che egli im- 
parò dalle Scuole Cavalerefche , che le ingiurie 
rimangano fopra l’ingiuriante, eche la maniera 
più fpedita per trionfare di quella fòrte di nemici, 
è il non curarli , deludendo con Io fprezzo la loro 
efpettazione, giacche come notòTertulliano,Fr«. 
tt-usUedeutis ex dolore Ite fi. Ma poiché farebbe Ha- 
ta più propria d’uqfcS^oicOjò d’un Uomo flupido, 
che d’Uomo favio quèTTJT diflimulazione , c di 
cui veramente mi li farebbe potato adattare, co- 
me egli dice; u. ,11 >'t . |;t il , 


«p 

. !.. U ottóni fcttz.à-fenno , Uomini folti i: 

Sapendo io che. i. • . 

. o Conjciavuiirretti nullo commota pavore 

no : < Stat tamaty Gt fpcrmt Judìcicora faceta. 
Quanto, perche offendo nota ad ogni prudento 
perdona, che l’Onore non sà, nèdevefoggiacere 
alle leggi della taciturni^', per non cadere inhia- 
fimo appreflo di chi non mi conofcefle , d’havere 
erratorootra uno , dacuihavevo ricevute fcfo- 
disi azioni(con eflcrmi mollo a feri vere una Lette* 
ra Apologetica, benché meno pugnente della fna* 
lènza cfferVi ftaco tirato per li Capelli) (limai di 
dovermene rifentire, e mifentii forzato a feri* 
vergli, non effer convenevole a quello, che egli 
vanta, sì civile, e d’onorate procedure, fcrive* 
retai forte di lettere contro di me, le quali lette 
ne’ circoli, per le piazze, e per le botteghe degli 
Spezia», tarmerà montare imi» Enron, edaffir- 
ro motivo di dileggiarmi a* maligni, edagrinimi* 
ci del mio buon nome ; Era dovere , che m’adi* 
raffi con chi procurava d’opprimere in tal guifa la 
mia riputazione , dicendo Salamone : Male dittar 
homo quinegìigit famamfuam. Venendomi infegna- 
toda< Baldo ancora : Ita exifìimandus eft bonor , ut 
tmtt'u rebus fttpraferendut , & proiUìus tuittone fi. 
nt exponere propriam vitam , quìa vita , & bonor 
aquiparantur.'A ’.v . -i 

Erabencofa più doverofa, ch’ei fi rifentiffe 
contra chi havea fatta sì indegna azione, in propa- 
li landò 
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landò ciò, che. tratto dall’ira il Sign. Berlini ha* 
veva con ogni confidente fegrecezza fcritto all’ 
Amico , che gli haveva fatta una non vera rela* 
zione. •• ;■ r !.. . 

Quindi fpero, che niun dikreto Uomo mi con- 
dannerà per irragionevole, accurato, e (Ter ve- 
ri (Timo y quanto depongo, : quantunque tanto 11 
affatichili Sig. Bertini per foileoereiricontrario; 
mentre m’avanzo a dire , che il Sig. Dottor Giu- 
Teppe del Pela degniflìmo Giudice in quella nobil 
Città, comequello, cheamante del vero, più 
che della parentella , fùquella» che rkirbquella 
Lettera , reftandone naufeatò in modo , che non 
mancò farne: qualche iefagerazione con qualche 
Tuo Confidente , quando ftimolatodairilluflriff. 
Sig. Marchefe Verzoni , ritirò la medefima , p*c 
ovviarc-aqualiehefconcerio. o vri'. : ,*ul 
^•iNoniwcprrcvMi pertanto,, ch’egli perdeffe.il 
raro pò per all Ucirvar e , ed abbagliare gli occhi de* 
Semplici , ceU’apportare ragioni , e motivi prefi 
dalle leggi Cavalerefche, per nafcondere quella; 
perchenulla concludono, fuppofla la verità,che 
fi può Capere da’ /oprano minaci inalterabili Te. 
limoni:» impegnandomi farlo conofcere per prò. 
celio qua odo occom**^ A q non ; . . . 

... . Vadit animus in pr^eceps fcìens. 

. Remorat urq;frufìrajana confitta appetem 
. Bifognava, che egli ftudiafie avanti gli Auto- 
zi di Cavaleria , de’ quali fi moflra tanto feicnte, 

£ tiri per 
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per imparar a rattenere la fua penna ; percheJ 
indarno adedo ricorre alla loro autorità , per pro> 
teggere la fua carriera , col fucterfugio di non po- 
ter io modrare il corpo del delitto; mentre io 
credo, che ( quand’ anche non vi fodero li fopra- 
nominati Teftimonj ) non fia per eflervipur uno, 
che da per credere , che io ha vedi potuto fare ta- 
le azione di fcnvere una fimile Lettera contra 
uno, fenza gran motivo, perche farebbe data cofa 
da catena in uno della mia età di fopra 63 anni ; 
tanto più, che io n’haveahavutele mie fodisfà- 
zioni. Ma poiché quello meno importa , palliamo 
avanti per maggior brevità : Parmi dal racconto^ 
fatto di fopra , lenza la giunta d’un minimo neo, 
che non fiainalterabil verità: haver fatto cono- 
fcere , chi in ciò habbia errato : e parmi vedere 
lui , no n me ( come ei di ce ) forprefo da un im- 
provifa conluiiorte , Afci riflettere’ {“quantunque 
tardi ) che alle troppe fue inconfiderate carriere, 
E si voli troppo alti, ^repentini 
Sogliono i precipizi effèr vicini. 

Edendofi ben egli , non io , precipitato in far 
pregiudizi non foto a chi Thavea ode lo , ma a chi 
del medefimo havea fomma dima , come Tempre 
havrò; non potendoli dire, cacciator non buo- 
no, chi falli fee qualche colpo ; non havendoin 
me quedi fuoi tratti fatta impredione alcuna , nè 
alterata la bile; mentre quedo Signore, fui fonda- 
mento di falA ragguagli, fenza haver letta quella 
" c { mia 
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mia Scrittura (di che non foto fìt ricercato Ufo 
pradetto Medico di Bologna , ma il nodro Illu- 
ftriflìmo , e degniflìmo Archiatro Signor Giu Tep- 
pe del Papa ) fe era vero, gli bavcffi mandato, cto- 
nie malamente era (lato ragguagliato , la detta.» 
Scrittura ingiudamente creduta oltraggiatrice 
delTOnor Tuo, (la quale da chi la lede f ù (limata di 
tutta modedia, e feprima l’havefie letta , Te ne 
doveva chiamare onorato}. Potendoti bensì tac- 
ciar lui di troppo credulo , che come fopradifC , 
non vide la mia Scrittura , come vidi io con altri 
Tedimonj la Tua Lettera ; ma di Tua bocca confef. 
fa fhe di già era flato accertato datVenerabìlijJimoPa* 
dre Baìdigìant di fua negativa format a. 

Non sò capire, di che cola pretenda tacciarmi il 
mio Signor AvverTario ; facendo menzione di ' 
quel generofiflimo tratto , che egli usò meco , fa- 
cendomi credere , chefoflc morto il Sign. N;N;, 
perche contra la mia di (approvazione ha vede 
preTa la SalTa pariglia propodagli (come egli dice) 
da’ Signori Medici di Firenze. Qui veramente fi 
può dire, che il Ladro voglia correre dietro al 
Bargello ; mentr’ ei vuol fare rifentimento, non 
ottanta -ohe. ggii f 0 lo da roffenfore. In primo 
luogo egli altera l’iftoria, facendo quali credere, 
che quando riTolvettero li Medici di dareaquel 
Gentiluomo la SalTa pariglia , io m’odadì alla lo- 
ro opinione, InTecondo luogo, con maliziofa fi- 
nezza m’accredita perUomo molto fàcile a ripro- 
vare 
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rare li medicamenti de’ Signori Medici dipiren» 
zc , quafi che voglia far loro il Padrino: La ve- 
ritàè, che quando il fopradetco Signore prefe la 
5alfa pariglia ordinata dal Sig. Bertini ( per falva- 
tt la di lui carriera) mi ditte ha bergliela io biafi* 
mata , quando erano tré anni , che non folamen- 
te non havevo medicato quel Signore , come pitk 
chiaro che la luce cotta al libro dillo Speziale; ma 
nè meno veduto, come gli ditti a voce, ed erano 
pochi mefi , che etto lo farvnra. E però veriflìmob 
che molto tempo prima riprovai l’ufo della me- 
defima, perche era ufeito di poco da una gravif- 
lima malattia di fèbbre maligna con difenteria ; 
parendomi allora , chelecircoftanze del Corpo 
di lui non permetteffero tal medica mento.E dell* 
ittetta opinione, per dettodi quel Gentiluomo, 
fù il dotc i(fim<K e peritittim o^Si | n. Dottor Mar- 

Sorella Monaca in Chiarito, del parere. Se poi fi- 
nalmente daquel rimedio ne migliorò quel Sign. 
( cofa , che egli pochi mefi fono , havendo io ha* 
vutooccafionedi parlargli, mi pregò nell’Ofte- 
'ria della Stella di quella Città , che pattava irn* 
fu* Villa , ettendo flato guarito d’altro Profeflo* 
r#; come mi ditte ) che occorreva rammemora- 
re la mia contraria opinione? Il tempo muta le 
circoftanze de’ Corpi, e dopo tré anni non farei 
flato dell’i fletto parere, nelcafocheeramoallo* 
ra; fapcndoogniDonniciuola, ogni Guazzino 

di 
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diSpeziale , che la Salfa pariglia è lo fpecifico , la • 
tomodo parlando , di certa fòrte di male ben noto 
in Italia , non però per quello io la condanno in 
molte altre contingenze de’ mali , dove principale 
mente davi da fdoglierequalche cofa di fido. Per 
altro ei d ice male , con dire propellagli da Medi • 
ci Fiorentini , de* quali havendo Tempre havuto 
fornaio ri fpetro, e venerata la fperiracntata V»r« 
tù , riconofcèndo quell» Città per fecondo leali* 
nano di dottrina , albergo fortunato di fetenze» 
benigna Madre degli Studi» nelle mie occorrenze 
hò fatto ricorfòa’ loro prudentiflìmi confegli» co. 
me dopo l’IlluftrifLSig. Dottor del Papa, (donale 
bene IpefTo mi piando l’ardire d’incomodare per 
fornire li di lui flimatiffimi Confegli ) potrebbero 
rendermene reflimonianza gli Eccell. Sig. Redi» 
Moniglia , e Zamboni , fc fodero vivi» e frà i vi- 
renti il Sig- Marte! lucci , Gornia , Nati » MefTe. 
ri ed elio Sig. Bertini ancora , il quale più volte 
mi bà favorito con alcridi quella Città, tome fa* 
rebbe il Sig- Ciampelli &c. , il quale , benché di 
picciolamole di cor£o , però di vado ingegno » 
tutti egualmente venerati dal mio rifpecto , c 


MacredafitaTeiHat 
fuo moda 11 P. N. N. i 
bavette prefa la Sai fa par 


gnofiicafle la morte fc 
non bà voluto credei 


bave f e prefa la Salfa pariglia , non bà voluto credei 
vi , Yhà prefa , ed è morto : non sò fe farà giudicato 
un’Ironico difeorfo , che raechi uda al fuo dire ufi 
:1 . gentil 
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genti 1 tratto di correzione. L’Uluflrifs. Sig. Con- 
ce Monte Meliini, per favorire la Tua cau fa ( fup- 
pofta però la verità della Tua relazione ) giudicò , 
elfere que* motti giuocofi in collume a’Letterati, 
nè havere io luogo di chiamarmene offcfo. Io pe- 
rò, con tutta la riverenza dovuta al merito di così 
degno , e dottiflimo Cavaliere , dico , che quan- 
do tal maniera di parlare convenire ad un Lette- 
rato, non cMviene giammai ad un Galantuomo» 
ad un Amico, che mi fi dichiara, e che come ta- 
le fi protefìa,ehe mi parlava il Sig. Bertini , quan- 
tunque al fuo parlare moAraflé di non haverd f 
amico altro che il nome, dicendo Filone : Adu» 
ìatorem nemo amìcum dkxerit / eji enim adulatio vi, 
tìum amìc'tt'ue. Ma che haverebbe detto il Signor 
Conte, fe havefTe faputo , che egli aH’ufcire del 
Moniltero di S. Clemente , dove era venuto a 
vifitare una Sorella cTun CcruIIco Fiorentino » 
cheerafeco, A dichiararle alia prefenza del det- 
to Cerufico, (come per relazione fattami da de* 
gniflimo Sacerdote ) di volermi in quel modo , fe 
mi vedeva : Che appena ritornato in Firenze an- 
dane a cantare il Trionfo di quello fuo gentililA- 
mo tratto, e a farne delle rifate in cafa deinilcG 
fo Sig. Paziente, come per relazione a me fatta 
dal fuo Sig. Fratello? fpargen do limile azione per 
Conventi , ed altrove nella Città di Firenze , ha- 
vendoIa,prima di partirli, fparfa ancora in quella 
Città di Prato? Io qua A mi aAicuro» che quel 
:.r .. fubli- 
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fublimiffimo ingegno , in vece d'impugnare a fuo 
favore la penna , havrebbe compatite le mie que- 
rele , ò pure ( parlando con quel fublime ingegno, 
il quale alle fue fegnalate opere aggiunfe liSimbo- 
li ridotti al morale) havrebbe anch’eflo detto , co- 
me quel dottiflìmo Sogetto, che deirUrna di Se- 
vero ragiona , trovarli Uomini tanto pieni di sè 
fletti , tanto (limatori di quel , che fono , e fanno , 
che il Mondo nuovo , e vecchio , fino focto gli An- 
tipodi non haverà da poter moftrare altrettanto, 
che etti. Eflendo come quelli , che fatti Idoli di sè 
flefli,sè (letti adorano, e (prezzano ogn’altro, rin- 
graziano sè (letti di quel , che (ono , e fanno. Così 
crederei bavette detto quel virtuofiflìmo Cava- 
liere , non ottante gli attettati de’ 44. Profettori 
Medici , che allega a favore del Sig. Berlini il Sig. 
Rutilio Lucilli,per farlo conolcere di differente 
condizione. 

La verità nulla menzogna frolli. 

, Li motti giocoli, fra* Letterati, fervono a grazio- 
famente riconvenire , non a fchernire. E ben 
chiaramente fi vede,e(Ter quello (lato l’unico fine 
del mio A v ver fario. E quantunque ei voglia (li. 
cacchìasi» n«iu fua Apologia, per fare apparire 
d’haver ciò fatto a titolo* confidenza , e con piò 
civile, ed onetto difegno, nulladimeno attedi 
la verità di ciò, che qui con ingenua penna io nar- 
ro , nè meno appretto li fuoi medefimi Parziali 
potrà perfettamente giuttificarfi 
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Onda di Fiume torbida non Uva 

Che poi non ne habbia io portata doglianzaJ 
veruna, fé non dopo certo intervallò, come elio 
dice , non per quefto fi cancella il fuo errore; hò 
tifato uh pezzo la prudenza in difimularlo, per* 
che fapevo col conleglio di Tac. che fpreta exoles • 
cunt , quòd fi irafcare , agnita videntur ; ed havrei 
profeguitoafarciò, fe non havefli veduto nova- 
mente moverfi la fua perfìdia ad ofcurarmi il 
buon concetto, con cut fino ad hora,in quefta No* 
bil Città, hò efercitato la profeflìone della Medi* 
cina; perloche fare , fui onorato da queft*Illurtrif- 
fimi Signori, fcnza miafaputa, di poterli fervire 
(benché immeritevole) inconcorfodi dieci, ò 
piò Pretendenti , benché molto piò meritevoli 
di me. 

Ed il motivo, che noi tirò a farlo,f ù,che venuto 
egli, mandato dall’llluftrifs. Sig7Cav.Gefpi,a vifi* 
tare una di lui Sig. Sorella nel Nobilifs.Moniftero 
di S. Nicolò di quefta Città , da me già creduta in 
cafo difperato , pronunziò alla prelenza di quelle 
Nobiliflìme Madri quella temeraria proporzio- 
ne : che la relazione mandata a Firenze dello flato 
del male , era affai differente dallo flato , in cui fi ri- 
trovava quella Madre ; che ella bavednel Corpo del T 
utero uno / cirro , che fi farebbe fentìto con le gomita, e 
Dio sa di quanto tempo Che ancb’ejfo h aveva dato le 
pìllole dell'Elvetico alFlllufirìf Signor aVerginiaCorfi- 
ni ne' Verra^ani , ma che era in cafo differente , come 
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nell’attcfl azione di quelle Nobiliflìme Madri fi 
può vedere. Volendo egli > che quindi io re fi affi 
tacciato di poco pratico; mercè non ha ver io co» 
nofciuto un mal sì apparente, che ogni mal prat- 
tico rhavrebbe potuto difcernere. £ per fargli 
conofcere , che egli ad unico oggetto di fcr edita* 
re appreffo quelle velate Dame la mia attenzio- 
ne , fi lafciaffe frappare di bocca tal propofizione, 
fono coffretto a palefare, che quando pafsò da 
Cafa mia per abboccar/! meco li àig. Bertini , co* 
meeg/idice, per farmi atto di cor teff a , non fù al- 
trimenti di fuo moto , ma bensì pregato da me.» 
per mezo d’un viglietto fcritto alla Madre Priora 
del Convento , giacché impedito non potei ritor- 
nare il giorno fi eflo ; e perche nell’andare a Firen- 
ze, niente s’incomodava di firada. £ fé haveffe As- 
pra di ciò candidamente conferitami la fua opi- 
nione, non femplicemente accennato (come ha- 
vevo ancor io detto a quella degniffìma Madre ) il 
maleefferedifperato, che pure ogni convenien- 
za > ogni rifpetto voleva , che non folamente mi 
palefafie il fuo fentìmento , ma che di vantaggio 
fofpendefie la fua fentenza, fino a che haveffe fen* 
lite le mìe mgioni , per edere io fiato alla Cura di 
molto tempo avanti^ glLhavcrei potuto fuggen- 
te qualche cola, onde faria refiata meglio illumi- 
nata la di lui mente. Quindi è, che non mi dolgo, 
che egli alla prefenza di quelle Venerabili Madri 
dicctfcil fuo parere, fapendo ancor io molto be* 
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ne, al pari di Iui>non effere nella Republica Medi- 
ca alcuno Statuto , che dichiari farti oflfefa al Col- 
lega, nel direcandidamente il fuo parere ; ( da che 
fuccede alle volte , che certi di gambe deboli non 
fi vogliano ri trovare con altri Profeffori, perche 
quelli , che intendono qualche coluccia , non vo- 
gliono concorrere con gli (propaliti , che fentono 
dire da certi , che, benché ti credono Efculapj , ne 
xnenop«t ombra fanno diflinguere i moti delPoI- 
fi), nè conofcere la , nè prefcrivere con me- 
todoi remedii, ilchedico lenza alcuna palfìone, 
per farlo conofcere quando occorreffe. ) Bensì mi 
dolgo , che ciò facefle con queirenfafi , e con quel- 
la franchezza , con la quale ben diede a conofcere 
ha ver ciò fatto per folennemente pregiudicarmi; 
mentre fe già era fatto Terrore , nè potendoti fare 
che fatto non fòlle , ad quid fare tal rimprovero ? 
giacche dr^r^Ttritìs non rfi conJUtum. E fe non lo 
permette lo Statuto Medico , lo voleva lo Statuto 
della civiltà , di cui tanto ti vanta : anzi quali mi 
convien dire , che non oliarne eifi moftri, corno 
nella fua Scrittura , così amante della convenien- 
za, e della Cavaleria, nondimeno, fenonfulle 
Hai» troppo manifella la vergogna , per haverlo 
io ricercato , come lòpra dilli , laverebbe ancora 
fiotto qualche fpeciofo precedo sfuggito di parlar- 
mi; Ebenpotevarifparmiarfiipalfi, le non vo- 
leva altrimenti corrifponderealla mia cordialità; 
avvenga che la dilazione della vitita all’ora di vef- 
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prò, non fù , come egli dice , affine d’attendere 
la mia comodità ; ma perche non fa pendo quelle 
degniflìme Madri la Tua venuta , non haveano 
fatta rilegnare a quello Rev. Sig. Vicario la liccn. 
za, del quale accidente ei s’inquietò non poco. In- 
tefafr però da me, la mattina per mezo del Fattore 
sò l’ora di nona, la Tua venuta, lenza dar tempo ah 
cuno, nè meno che fimetteflc in ordine il mio 
Caletta, dacuidipocoerofmontato, colà tabi- 
tomi condurti con gran mio incomodo, dante 1* 
ertere io guarito di poco dalla mia flurtione ; e non 
tata , come dice , non volli andare per non abboc- 
carmi feco , ma retteli in Forefteria piò d’un’ora 
e meza dopo mezo giorno , e fino che non mifù 
detto, cheeraadefinarecol noftroIlluftrilT.Sig. 
Commeflario , di che me ne portone atteftare, ol- 
tre l’attertato fattomi di quelle degniflìme Mona- 
che, rilluftrifl. Sig Abbate Lodovico Far fetti , 
il quale benché mio Paefano , e Parente , non fa- 
rà tortoalla verità , che con l’illuflrirt. Sig. Mar- 
chele Malefpina del Ponte fuo Nipote fi tratten- 
nero meco in quella Forelleria.E con l’idefla pun- 
tualità farei ritornato all’ora di Vefpro, fenon_. 
me l’havefl» impedito un dolore natomi , per erte- 
re inciampato in un piede anco indolentito nel ri- 
torno di là a Cafa , che feci , come hò detto. 

Ma per venire al buono, avrei veramente me- 
ritato d’eflere ripreta di non ordinaria ignoranza, 
fcnonhavcflì conofciuto uno feirro ben groflò, 
~ B 3 come 


come dice il Sign. Bertini nella Tua Scrittura , cj 
tanto più, come dille a quelle Madri, cognofcibi- 
le con le gomita. Siccome però acculò in quello la 
mia cecità, altrettanto ammiro la gran perfpica- 
eia del medelìmo,ed il privilegio delle di lui mani, 
e gomita, guernite d’occhi, nientemeno prodi* 
gioii di quelli de* Sardi , che vedevano i Cadaveri 
lepolti,tefori nafeofti lòtto terra. Parmi con tut- 
to ciò, che quella volta, i 1 Aio giudizio nello ftabi- 
lire nel Corpo dell* utero uno Icirrogroflo al pri- 
mo toccare del ventre , meriti qualche riprenAo- 
ne. £ quale Autore mai infognò, che per accer- 
tarli d'una grolfillima pietra , òd’un vaftofarco- 
ma elidente nella vellica , badi lo Aendere la ma- 
no fopra la Cute ? Certoè,cheilnoftroSig. Col- 
ligiani in Firenze non pratica tal modo , e pure è 
Profeflòre da non connumcrarfi tra’ Secondi di 
tutta l’Europa ; potendo aflerire per verità , che 
non riconofciutaA la pietra da due Profèflori non 
infima nota, e per più diligenze nel Fratello del 
Sig Priore di Galciana, mandatolo io dal detto 
Sig . , ri tornato che f ù di Roma , da Lui f ù imme- 
diate ritrovata ; E pure la vellica è fopra polla all* 
utero , e non è, come quello , tanto comprelIa,ed 
occupata dagrinteft ini. Ma di più, quante Olle- 
trici, quanti Medici fi fono ingannati in conofcere 
le proprie Mogli, ed altri,dando per gravide quel- 
le femmine , come fpefle volte fuccede, che non 
fonone negandolo cfscrc quelle che fono. E fe non 
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erro , parrai ha ver Ietto , che uno de* primi noftri 
Padri non conofcefse la gravidanza nella Moglie 
d’un gran Principe fino all’ottavo mefe; e pure , 
pitiche qualfi voglia grofso (cirro, il corpo dell’ 
utero fi gonfia, e inturaidifce nel tempo della gra- 
vidanza. Il calo fuccefse pure nella perfona della 
fila prima Sig.Conforte defunta, nel qual cafo,per 
occultare lo sbaglio prefo giudicandoli gravida, fi 
fece poi quella commediucìa, di farj venire la_» 
Carrozza a Ca fa, con la Mammana, per far ap- 
parire il parto, cheeraandato in fumo, corno 
allaprefenza delSign.Zanoti Giorgi ci raccontò 
la Serva , che in quel tempo ferviva in fua Cala , 
che ambi Tono vivi; I/efpertilfimo Lodovico 
Mercato, che forfè più efat tàmente di tutti gli 
altri Medici di quel tempo, fcrifse fopra limali 
delle Donne, là , dove tratta dello fcirro dell’ute- 
ro, dopo haverne portati li legittimi fegnali , fog- 
giunge , fed in bujus affcftus dignotione non parum 
contingit Medico s decipl Riefce, dice egli, moltilfi- 
me volte ingannarli, in voler dar giudizio certo 
d’uno fcirro dell’utero; avvenga che quella forte 
di mali non di rado fi confondano con altre india- 
poliziotti > come dunque con tanta baldanza vuol 
darli ad intendere d’haverlo conofciuto in sì bre- 
ve tempo, e con sì piccola rifieffione, quando non 
fufse di quel conio , ed abilità di mani di quel tale, 
che racconta il Camerario, il quale, non ottante, 
che fufse cieco, Honejìa manus contre Catione pul- 
ii 4 (ber- 
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cberrimam cxtnbus fororibus in conj ugem elegit. Chi 
però non vede quanto potefse errare nel voler da. 
reafsoluto giudiziod’un male sì grande , dove , al 
parere degli Autori, s’incontra la difficoltà nel di- 
flinguerlo ? Ed egli pretefe haverjo riconofciuto 
in una fola vifita col folo tatto, cconpochiflime 
interrogazioni fatte. Cola piò confona alla ra- 
gione era , haverlo riconofciuto da’ fintomi pato- 
gnomonici , che lo dovevano , fè vi f ufse flato , ac- 
compagnare; mentre per mezo di quelli fi rico- 
nofcono le idee de’ mali , e da ciò , che fi è ofserva* 
to, che in quel tal corpo giovi, ònuoca; giacché 
le ultime differenze degl’individui ne fono ignote. 
Tal diligenza doveva farli dalSign.Bertinicon 
meglio interrogarla , in che conlilte per detto di 
Gal: & Judicandi, & dignofcendi ratio, prima di da- 
re tale fentenza , che fufse uno fcirro , ma piò , da 
conojcerficrm te gomita. Qui fi dovevabattere; que- 
lli erano que’ talli ,che fi dovevano toccare con le 
riflefTioni della mente , non con la mano del cor- 
po. Quelli erano , ridico, que’ talli , che manti dtt - 
cunt alla cognizione de’ mali, e abfttjattantìa, que- 
llo folo ballava a me , che per tanti anni , ò bene , 
òmale, chelia flato, hòefercitato talprofelfio- 
ne, non fpacciando folamenteil Bui, edilifo/a* 
Contadini; ma bensì dove lì fà profeffione, al pari 
d’ogn’altra Città , da quelli Signori , d’efser ben.» 
ferviti , e di dove fono venuti ad efercitare in Fi- 
renze que’ tre facnofi Medici , che afscrifce il det. 

to, 


Digitized by Google 



*5 

to , fofsero affilienti all’ Illuflrifs. Signora Mar. 
chefe del Borro , Redi, Magiotti, e Valentini, 
opprefla da fcirro. 

£ chi non vede quanto vano fia il rimprovero , 
che egli pretende di farmi , per non ha ver ricono, 
fciuto io a quell’inferma le vifcefe , fopra che tan- 
to ftrepita egli , tanto fà ftrepitare con fua Lette- 
ra confultiva quel degniffimo Sig. Co:Montemel- 
lini , ed il fuo amici (limo Rutilio Lucilli, la di cui 
opera, dice ei, geme Cotto li Torchi Lucchefi; fe il 
non contrettare il ventre a quella Religiofa,in me 
f ù trafcura tezza, il cotrettarlo in lui fù una finez- 
za , che ad altro per certo non poteva fervire , che 
adimoftrarlì un attentilfimo , un diligentiffimo 
Profcflore, per gabbare il Volgo, che vuolefler 
gabbato con certe finezze, che inghiottifcono, co- 
me fanno li Gazzerotti il cibo ; (come fi Tuoi dire) 
fi fermano alla prima oftcria Non ego ventofa plebi s 
fuffragiavenor. £pur tanto quello Signore A for- 
malizza della neceffitàdi quello toccare: Elie, 
come applaudifco al detto del Dottilfimo Ferne- 
lio, ed a’ fentimenti di tutti gli Autori, li quali Hi. 
mano neceflario , al ben curare , il perfèttamente 
conofeer* lo (lato delle vifeerej perche 
Multa die s , varìufq: labor mutabili s <evi 
Retulit in melius 

Dopo che per mezo delle Anatomiche offer- 
vazioni refta più illuminata la noflra Profeffione, 
nego che il tatto fia fedclifùmo rapprcfentatorc_» 
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delle loro intbfpofizionl; Quelli concetti non fo- 
no idee nate nella mia mente; mentre oltrealtri 
Autori di grande ftima , lolafciò fcritto il Santo, 
ria,, che molto mi maraviglio non habbia il Sign. 
De Venar. Bertini ved uto, fa pendo efler molto ftudiofo. An. 
obfer* tum “ Monfig.Tozzi Uomo difapere non inferiore a* 
primi Letterati del noftro fecolo, condanna per 
temerari que’ Medici , che di quello fi fidano ; Per - 
peram ,foao lue parole, plerique agunt y qui ex contri 
Piattone Abdommh trmerèjudicium ferrc audsnttfrt- 
fertim autem deceptìà mujculis utrinque per ventrem 
in longum extenfis : Equìdem taPìu certo decerni ne» 
quit quodprofundè admodum [uh mufcults , Peritoneo , 
Obmento , inteftinifque reconditur ; Vix autem taElu 
per ci pi potejl Lien , aut He par , nifi infigniter intumue- 
rit. Quello fperimentato Autore non hà fcritto a 
calo, nè a capriccio quella Dottri na, come hà fat- 
to nel proferirla fua propofizionc iifìtg Berrini: 
ma è credi bile , che egli fieflò fia fiato più d’unaj 
fiata delufo , quando fi è fondato per conofcere li 
mali nel ventre, nella femplice con trattazione; 
De morbo Perciò, dice Giorgio Baglivoeflervi di quelli , che 
fuectff. non havendo peranco ben conolciuto , ed efami- 
nato l’idrope fecca del ventre, del pulmone , det- 
to afma convulfivo, cosi de 5 mali delimiterò , co- 
me delle mole, che ponno eccitar convulfioni, e 
far contrazioni fpafnudiche nelle libbre , prenda- 
no poi li Malpratici, dal non difiinguere quelli 
mali , de’ granchi a fecco nelle cure. 
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A quanto ditti per autorità de* fopradetti Au- 
tori , s’aggiunge il fentimento dell’ingegnofifli.^jfct de 
moEtmulerOjil quale contro al comun parere de- «a hyp ° 
gli Antichi, non però fenza il favore dell’ofler- 
vazione , nega poteri col tatto ben riconofcere li 
tumori della milza, fuorché allora, quando per 
gli ftraordinarij (lagnamenti crebbe in una fmi- 
furata grandezza, ò vero quando fono rilavati, 
ò rotti que’ ligamenti, che alle altre vifcerela 
tengano avvinta; Eccone il Tetto .Lieti ratione 
fit us qui fub cojìis ejì , ita ut ultimarti harum infimo fui, 
extremovix , ac ne vii e quidem contingat y tumorem 
vel vifibilem oculis offerite) vel manu palpabilem ta- 
li ui reprefentare nullo modo potè fi , nijiforfan laxata 
admodum , vel rupta ftnt vincala , quibus diapbrag - 
mati , omento , vent riculo , locifque vicims adnelìi- 
tur vel ab bumore in co flagnante in immenfam molem 
affurgat. Quindi è* che con gran fondamento il 
medefimo di più crede, conienei difeorfo fopra 
li mali Ipocondriaci , ed in altri luoghi di fua pra- 
tica, ( come pure hanno creduto tanti altri Au- 
tori , ) le durezze degl’ipocondri giudicati per 
manifetti feirri della milza , e fegato , non efser 
altro , che gonfiamenti, ò (tiramenti delleefterne 
parti continenti. E di quHi ricava, che Potter va- 
zione del Dolco da me allegata nella mia Scrittu- • 
ra , di quel tumore , che portato per lungo tempo 
dal nominato A utore nel finiftro Ipocondrio, che 
/ terminò , e fi dileguò finalmente dopo rigettata.» 
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una gran copia dì flati ; non folamente conclùde , 
come pretende il mio Avverfario contro di me, la 
generazione de’ flati all’inteflino colon, non al* 
trimentialla milza doverei attribuire (di che mai 
hò havuto dubbio , che in tal luogo deìrinteftino 
colon, non fodero racchi ufi li flati, non eflèndone 
sì fàcilmente la milza capacej ; tna conclude con* 
tro di lui, effere neceflaria molta prudenza , e non 
ordinaria cautela nello ftabilire de*tumori in quel- 
la vifcerajattefo che tale forte d’offervazioni chia* 
ramente dimoftra quanto fla facile l’inganno. Se 
dunque con tanta difficoltà fi poflono riconofce- 
re li tumori della milza, che pure è più allo fco- 
perto dell’utero, con qual nuovo privilegio potè 
sì facilmente diflinguere in queflo uno (cirro il 
Sig. Bertini ? Fù appunto perche non è egli ( co- 
me dice per derifo nella fua Scrittura ) incanutito 
nella pratica , ed ufo peranco badante diqueft* 
Arte, che per detto delnoflrogranMaeftro è il ve- 
ro, manu um,ommumque fettfuum egregius exercitattr , 
titmagifter. Plus multò docere ujum , dice lo Schen* 
chio ,quàm rationem & autboritatem Quefta è quel- 
la mano , che fà conofcere il fondo delle cofe, e gli 
fcirri neH’utefo, che però 
* Ut velox celeri fede laberis. 

Hypoi. Mi farei fatto lecito allora dirgli col Tragico, 
vedendolo correre sì a furia a precipitare incauta- 
mente queflo Giudizio, che oftinatamente vuol 
foflenere ; fino che ne’ primi moti, e dove non per 
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anco giunge la rifleflìone, (nel qual calo, ncque 
meremur , ncque demeremur\ eflendo Terrore, per 
detto di S. Agoftino,fempre volontario) gli ufeifle 
di bocca , quanto di (opra fi è detto , farebbe cofa 
compatibile : ma che un Profeffore par fuo , Tipo 
della prudenza, e fapienza,debba (lare sì oftinato> 
con sì frequentemente inculcarlo a me nella fua_« 
Scrittura per uno /cirro graffò nell'utero , certo altro 
con è , che un atto della fua intelligenza. Mi gio- 
va ben credere, che fe ci fi fu/le degnato di prima 
oonfèrire meco il fuo concetto, ed haveffeefa- 
minato meco lo flato delle co fé , havrebbe altri- 
menti parlato intorno al male di quella nobil Re- 
ligiofa : E quando per li motivi , che io come pra- 
tico de’ fuoi malori havrei allegati , non fi luffe in- 
dotto a giudicarlo, fecondala mia opinione, un-, 
femplice affètto Itterico , farebbe forfè almeno 
andato più guardigno , e rattenuto nello ttabilire 
nel di lei utero uno feirrodi quella forte , da cono- 
feerfi con le gomita , allorché gli haveffi rammemo- 
rato , eflere l’affezione Itterica nn Proteo ,comc_> 
dice Tomafo Sydemham, che fi cangia in mille 
forme, un Camaleonte, che vette di tanti, e sì dif- 
ferenti colorì , che per poco tallora non fi ravvila; 
E non di rado del uae ancora rifletto Medico, fa- 
cendogli credere , edere il male nelle vifeere Idio- 
patico, ed efenziale, quando fono meri fintomi del 
genere degl’itterici, j Quandunque e nim corporis par- 
tm injfderit, tanto avverte lofperimcntatifs.lò- 
t .t pra- 
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pra detto Autore ,j (ymptomata , quali* et compitimi 
parti flatim producit , à nifi medicai tam fugaci qua. 
damfolert ia, quàm in arte periti a valeat y fraus eifiet, 
atque ijia Jymptomata a morbo aliquo e (fé ut tali bujus 
velillius partii, non aerò ab affezione . bfyfterica pen- 
dere arbifrabitur. Difgrazia, che a mio parere, è 
quella volta accaduta al Sig, Bertini. 

- Ma per fargli ragione , bifogna riflettere , che 
nella regione Ipoga Urica del Corpo di quella Re» 
verenda Madre , «gli iroyò infagotto ben grande, 
eoe altro non poteva e fiere , che unofeirro. Guardia- 
mo però prima d’accor darglielo, fe ben s’accor- 
dino li fegniacaratterizarlo per tale. A colticuire 
uno feirro, ovunque egli fiali , deve Concorrere 
una durerà come di pietra; che però Io feirro da- 
gli Arabi fù chiamato tumore faflofo ; quindi 
nafee la refillenza al tatto, cioè a dire, che al 
compri m ere della mano, non fparifee, e non cede: 
in fecondo luogo deve concorrervi la contumacia, 
ò fiala permanenza , e durevolezza del Tumore , e 
finalmente V affenza non folamente del dolore , ma in 
oltre cf una perfetta T enf azione . . Scirri leghimi nota 
funt T umor durai , & pertinax , & tali ut reftftent , in 
quo&hebeifenfuiadejì. Così con la /corca di Ga- 
leno Io dipingono il Tagavultio, e lo fletto con- 
, fermano Guidone, Faloppio, Gio: Andrea del- 
la Croce, ilDano, Pccetti, ed il gran Certifi- 
co della Francia, Pareo; ficcome de' moderni 
Mirfick, Dolco, Multano, efràlipiùmodcr. 
-.1 ■■ ni , 
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ni, come ne ? Tuoi fctitti il dottiflìmòGcnga, de- 
gniffimo Maertro del Venerabil O/ pedale di San 
Spirito. Mala nuova però per il Sig. Ber tini, fé 
deve confront arfi con li fegni qui fopra addotti il 
deporto dall’Inferma; poiché al toccare del fuo 
ventre non Rincontrava quella faflofa durezza, 
perche , come nella relazione di fuo deporto, ce- 
deva il T umore anco alla moderata compresone della 
mano ». Non s’oflervava la permanenza del Tumo- 
re, imperoche con maravighofa incortanza ella 
fi accorgeva hora perderli artàtto , hora crefcere 
la tumefazione , ed hor mutar luogo; Tantoè 
lontano poiché vi fuflela renitenza lenza dolore, 
icomcgratit fi dice dal detto ) quantomeno è ve* 
ro, che vi furtequeU'mimaginaria durezza di Pie* 
tra ; e l’Inferma aderiva fentirfi fvegliarfi il dolo* 
rcncll’actodel comprimere: il che non paventa 
dire incontrario il Sig. Bercini per avvantaggiar* 
fi ; tutto però differente a quello depofe il giorno 
dopoi , e di fua mano fofcrilTe j e depongono quel* 
le Nobiliffime Affilienti , ed Inferma , che è dia- 
metralmentecontrario al deporto nella Scrittura 
del Sig.Bertini.E pure fono quelle, dellequali fi di* 
ce daffamicHTuxio del detto Sig. Bertini Rutilio 
Lucidi , ( che ugual alla lornobil nafei ta fono ve* 
ridiche) ha vendoló deporto con lor giuramento. 

* Quefti non fono mica fogni , nè favole , che io 
mi finga , non bindoli per falvare la mia opinio- 
ne f naa verità da me tratte di bocca a quella Ve* 

nera- 
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r erabiliffima Madre , quando era in vita , il gior- 
no immediate al la di lui fatta vifita; fottofcritte 
di (uo proprio pugno, e riconofciuce per mano 
diNotajo. EdancoilSig.Bertini l’havrebbe da 
lei prima dall’hora intefe, fe havefle ufata più 
diligenza nell’imcrrogarla, che nel riconofccrlc 
levifcere. • > i - ; •>? 

Chi non vede per tanto, quanto ingiurtamente 
ei mi taccia, .equanro falbamente aflerifca have- 
re fcoperto nell utero di quella Madre un tumore 
durijjimo , fetida veruna cedenza , fetida minimo do- 
lore , mentre quedo repugna al deporto della fu« 
detta Madre. Quindi mi fò lecito di credere , che 
chiunque dopo di lui volle con mano curiofa fico. 
nofcerequeU’enfìamentOi ed aderire èffer tale, 
deponendolo in petto all’lllurtrifs Sig- Pietro Al- 
tovitinortro degniflimoCommefiario, fuflcun-» 
imperito nell*Arte , o che ciò facefle meramente 
per compiacere al mio Avverfario; ò fe fù pro- 
iettore , futte uno di quelli, che non fanno qual» 
accidenti fiano neceflarj a cortituire uno feirro , 
nè fanno tampoco diftinguerlo da un fignolo:Che 
però , un altro profeflore di quefta tal lèrce retta 
compatibile, fe per la poca efperienza pochi gior- 
ni dopo, ad una Vedova , che lo contattava fopra 
una rtraordinaria tenfione del ventre bado , che 
ella pativa da due ,ò tré meli, con certi (tiramen- 
ti , che fi eftendevano fino a’ lombi , ha vendo di 
frefeo imprette nella mente le fpecie dello feirro 

del 
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del Sign. Rutìlio Lucili i, e Bertini con gran frani, 
chezza rifpondeflead ella, edere ella piena di fcir- 
ri: Eflendofene fcoperti di molti, a detto di quello, 
nella Città , e Conventi , dopo pervenuta quella 
bella Scrittura del Signor Bertini , come fuccede 
appunto,quandocomparifcein un luogo unEfor* 
ci Ita e fiero, che fi feoprono molti Ofielfi. 

Piacemiperò, per intelligenza di fimil Gente 
poco perita ,quì aggiungere ciò che il fimofo Sign. 
Bernardino Genga hebbe a dire ne’ Tuoi ferirti in 
trattando dello feirro. Quefli fegnì, dice egli, agl' 
Jnefperti cagionano equivoco , e confusone. Impe roche 
la durezza femplice non è vero fegno di feirro , effondo- 
vi altri tumori , che fono duri , e non fono /cirri. L’ef- 
fere fenga dolore non è vero fegno di /cirro, poiché anco 
gli Edema , ed al tri fono indolenti: llnafcere a poco a 
pocoper congefìione,non è vero fegno di / cirro ; poiché le 
natte , ed altre congeflioni,in tal maniera fi fanno per 
larreftamento di umori glutìnofì, e groff nelle glando- 
lo t e ne' canali fot fili , e pure non fono feirro fe ; ficcbe 
conclude j fegni propofìi , e dimoflrati debbano non fola- 
mente conftderarft , ma ritrovar (t , non uno , ò due d 1 
eff , ma tutti infieme , neffuno mancante per coftituire 
fr/i fi ifl 1 ^ 

Suppofto adunque , cheil Sig. Bertini haveffe 
trovato un’enfiamento duriffimo nel ventre di 
quella Religiofà, doveva egli perciò giudicarlo 
uno feirro? Nò, mi ridonderanno quelli , che 
hanno un pò di logica naturale, perche non vale 
quella illazione. C Ogni 
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- Ogni /cirro è duro 
Quefio tumore è duro 
Dunque quefto tumore è /cirro. 

Perche a tal modo d’argomentare risponde- 
rebbero li Principianti della Scuola Logica, quel 
tanto, che con una ri/ata risponderebbero a chi 
argomentando diccfle 

Ogni Uomo è animale 
V tifino è animale 
Dunque P Afino è Uomo. 

Tutta volta, per esercitare il di lui belliffimo in- 
gegno, che entro le fue munte narici tiene la quin- 
teUcnza di tutto il verace là pere , direbbono, che 
provando troppo , nulla conclude quella manie- 
ra d’argomentare: che le propolizioni generali 
Senza le loro Speciali , e particolari differenze non 
ponno Sràjoro convertirli. E però Sic come non è 
ragionevole il dire : ogni Uomo è animale, dun- 
que ogni animaleè Uomo: direbbero effere altre- 
sì ridicola provanza il dire: ogni tumore ScirroSo è 
duro, dunque ogni tumore duro è Scirro. Ma di 
più , che quanto il Sign. Berti ni li moli ra buon.* 
Grammatico, e Rettorico nella Sua Scrittura, al- 
trettanto lìa poco Logico , cola più neceffaria al- 
la noftra profeflione, benché anco di quella laccia 
poco capitale. L’£limozio,come nel Suo trattato, 
la chiama Logica mutila t e da quanto io dico li ri- 
conosca di che nerboruta difelà,come effe li dà ad 
intendere, e dice, fiala Scrittura del Sig.Rutr. 
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lio Lucilli , col Tuo /curo » ùfcirrhoma , come ei 
fi lufinga , con che vorrebbe gettare pol vere negli 
occhi a" poco intelligenti , non fapendo , che per 
detto di Galeno ,fcìrrb<ma nfertwinter morbos r*. 
tcrnos fur am perì infeftantej , così mi 1 dice fAmal- 
teum Cafre Ho Bunonianum. Crederci pure, che do. 
veffeegli fa pero, che oltrela durezza * e I enfia, 
mento , è necertario » che vi fia la permanenza» 
e durevolezza del medefimo anco dopo morte. Se 
quella vi fufle s’interroghino quelle Monache»» » 
che affi fterono, le quali atteftano.con giurameli, 
tò, come fi ricónofce dal lor deporto » che ella non 
(blamente dopo morte non. havea più U«.fohto 
gonfio, raffreddato iicorpo, macheera^eftata-» 
C per parlare col loro termine ) fenza corpo, e len- 
za budella. Dirannodi più , che ella ifteffa , pri- 
ma che morifle d’alquanti giorni, a chi cunofa- 
fnentc l’interrogava fopra tale enfiamento , rii- 
pondeffe , che poco, ò nulla vifeutiva , che fi era-» 
propofta in mente di volermi dire , che il fuo (cir- 
ro era fparito del tutto. 

Nè lancierò qui di notare, chequello.che chia- 
ma il Sig.Bertini il gran Praticone di Monpelier, 
ì\ Rivetto dica. infegna nella fua pratica, doverli 
quella contumace, e permanente durezza , fen- 
tire appunto in quella parte , dove l’utero è fitua» 
to, e dover edere d’una figura non difimile alla 
figura deirifteffa E tanto mi fembra, che voglia 
lignificare il citato Autore con quelle parole.#; 
e i C a fign* 
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figna [cifri foBteto geniti font dunties , & renitenti d 
in Uteri regióne , ipfius circumfcriptionem refe rem. 
Quindi ne cavo un’argomento contra il mio Av- 
verfario;*ttefoche,fe all’ingenuo riferire d’alcune 
di quelle Nobili Dame, ofservoffi all’illefsa gon- 
fiar feleil corpo, quando da una parte, equanda 
dall’altra , e Tempre più dalla parte finiftra verfa 
il fianco, e la cintura, cómeanch*ersadeponc,e 
còme dall’ifte/sa Madre Priora il di 3 , e 4 di Lu« 
glió fi offervò crefccreeUU'una £ dall’ altra parte quan. 
to un pallóne , Infognerà dire, che quello enfiamen- 
to non provenifse dallo feirro dell 'utero , poiché 
quello è fituato nel mezo dell’Ipogaftrio , non già 
tant’alto quantoè il fito del Colonne, declinante a 
niuno de’ lati , ò bifogna concludere , che detto 
feirro false animato , onde difaliafsequà, e là 
perii ventre, come una pulce. 

All* darezZapoV, e contumacia ttel tumore , 
perche fi po/sa dire veramente feirro, è necefsario 
s’aggi unga la privazione del dolore , e del fenfo ; 
Maò potefseella dire que’grandilfimi (tiramen- 
ti, che pativa fovente in quelle parti, al lor par- 
ticolarmente , che veniva forprefa da’ Tuoi fieri 
accidenti : Nè credo , che dubiterà più il Sig. Ber- 
tini , fe quelli l’havefsero mai travagliata per 1* 
Avanti : mentre fi fentirà dire adelso da quelle ve- 
ridiche Madri , che negli ultimi tre anni della fuape • 
nofif}imavìta % ella [ette t per cosi dire , in un conti* 
mto accidente. * r. • • » 

*'• v - ’. *■ *•' Che 
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Che egli poi mi dica , che fentiva dolerli non_» 
già nel corpo deirUtero, dove era lo (cirro , ma 
neirinterne parti circonvicine, m’accordo. EC- 
fendo ancor io di parere, che quelle doglie , quegli 
(tiramenti fi (entifseroinquelle parti membrana- 
ce, enervofe, che rapprefentavano alla mano 
quel duro enfiamento non già nel Corpo dell’ute* 
ro, chealtattosìfenfibilmente non Co ggiaceva. 
Cheei foggiunga , e /ere probabilijfimo , che quello 
/cirro fi /offe convertito in un canchero , da cui fi cagio - 
naffero nelle offefe parti quelle acute doglie , che fem • 
prefiejafperarono: quello afsòlutamente da me fi 
nega : Imperocché, data l’efifienza dello (cirro, al 
parere del Sener to , ciò non fuccede Te non di ra- 
do; Hoc raro accidìt. E quando accadeffe bene CpeC- 
(o, non eflendoaltro il canchero, per opinione di 
molti, che uno (cirro ulcerato, non vi era (uffi- 
ciente motivo di (òfpetcarne; poiché oltre noiu 
havere ella mai Cernito nel fondo del ventre dolor 
veramente pungitivo , non s’avviddc giammai di 
gettar marcia, nè mai fùoffervato dagli afliften- 
ti punto di quel fetido licore , che ne fuol dare più 
legittimo , ed indifpenfabile contrafegno. 

Sòbeniflùno, che qualche volta; ma di rado 
bene , accade il congiungimento de’ tumori Ccir- 
rofi delle vifeere del ventre baffo con gl’Kterici af- 
fetti ; ma nel nodro cafo non v’era apparenza ve- 
runa ; attefoche per quanto diligente efame io fa- 
ceffi all’Inferma, mai no Ceppi incontrare nel di lei 

G 3 cor- 
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corpo gli altri legni caratterizanti lo fcirro dell* 
utero , come dal di lei deporto fi conolce , cioè a 
dire, ilgravepefo, chequel tumore luol cagio- 
nare a chi ftà in piedi : la noja , che rende a chi 
fiede con la compresone degrinteftini; la lelìo- 
ne della Vellica; ladifficoltà del caminare; l’in- 
fingardi a delle gambe, e di tutto il corpo. Son_» 
pur quelli que’ legni , che oltre i fopraccennati , 
ne portanoquafi tutti gli Autori, fra’quali, per 
non far pompa di citarli ad uno ad uno , citerò fo» 
lamente quello, cheilSign. Bertini chiama Ipo- 
crate della Francia, il Temei io dico , che cosi 
D o r bri> 6^ cipri me; jìantibus grave tòndus qua fi prolapfu- 
rSp.;,' rum incumbit in pudenda , Jeaentibus veróne decum- 
bentìbus gravitate reSìum inteflinum comprìmiti incef ■ 
fus diffìcili! crurumque totiufque corporis fegnities. Si 
aggiunge a quell/ il cadere del pelò , ò da una par- 
te , ò dall’altra, in volgendoli lopra i fianchi , che 
in quelli cafi lènza dolore alcuno fuol fentirfi. 
De yirg. Quello è dal dottiffimo Mercato tenuto per uno 
£, p v de* caratteri più proprj dello fcirro dell’utero , e 
sci. ut. particolarmente quando è si grortò da conofcerG 
con le gomita ; fedpr*eter beec ( cosi egli accenna do- 
po ha ver di moftrati gli altri legni) in quocunque la* 
tere decubuerit laboramjllic quoque tumorem adire ci* 
tra dolor em , fignumef non leve ipfius mali ; Voglio 
tralafciare l’inabilità a fare le lite faccende, che 
annovererà l’ilteflo Autore frà li fegni del detto 
male , Defidìa ad exequenda munta. Tralafcierò 
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pur anco lo (coloramento della faccia , lo flagri- 
mento, ed emaciazione generale di tutto il cor. 
po, che fuole per ordinario accadere in quello 
Donne , che hanno lo fcirro nell’utero, come no. 
tò A viccn: Et extenuatur cum eo corpus , ó* debilita • 
tur. Da quanto fopra fi legge , oflervi per tanto utcr. 
il Sig. Berlini, fe quella Dama , di cui mi riprende 
habbia io con troppa libertà nominata, nello 
quale dice haver egli trovato, e fentito colle fue 
mani uno fcirro accertatamente prima conofciu, 
to dal Sig. Brogiani ( che per detto della Sig- fua 
Cognata fono anni 1 6 , che cominciò a patirne ) 
potefle comparire dello flato sì felice , e graffo , 
come f Di offervata dalle dette fue Sign. Figliuole , 
quanto che mai fia ftata dopo che venne l’ultima 
volta in quefta Città, che non fono molti meli. 
Voglio anco, per far buonoalmio Antagonifto, 
tralafciare quefti ultimi fegni , dicendo non efferfl 
ritrovati nell’Illuftriff. Signora March.del Borro, 
quantunque qua raro eveniunt Artisnon funt\sb be. 
ne , che la noftra Inferma non fentì mai gravez- 
za nello flar ritta , non fentì pefo nel rivoltarfi fo- 
PC* li Uri, non hebbe inquietudine nel giacere , 
non pena nel moverfi , non pigrizia nelle fue azio- 
ni , e dall’ ultima fua quali difperata infermità 
ritornò in buona fàlute, di buon colore , di lode- 
vole carnaggione, atta anco ad efercitareil fuo 
impiego di Portinaia; fegnoquefto, cheilmale 
era ne’ l iquidi, non ne’ folidi : mentre che il medi. 

£ 4 «■ 


camento da ine ordinato era controindicato dal- 
lo fcirro, bensì indicato dalla qualità degli Umo- 
ri , che nelli nervi , e parti membranofe tormen- 
tavano gli fpiriti abitanti , da che nafceva la con- 
vulfione di quelle parti. £ quantunque non fiano 
gli apportati fegni infeparabili dallo fcirro deli” 
utero , bensì equivoci , nulladimeno in un corpo 
dove non vi è campo di fofpettare d’altra indifpo- 
dizione, devono attenderà, come veri, proprj , 
legittimi, e cogitativi caratteri. E poi farà mai 
pofiibile, polla cadere nella mente anco d’alcuno , 
benché principiante, che uno fcirro , che fi farebbe 
fentito con le gomita nell’utero di quella nobil Religta* 
fa y e che fi ferttha sì palefamente in quella Dama , 
per fuo detto , non havefle cagionati a quella piif- 
fima Madre, come anco nella fopranominata_> 
Dama, gl’incomodi mentovati , ma che fufle que- 
lla più torto impinguata? 

E chi farà mai col ui tanfo vuoto di fcnno , e di 
ragione , fe non fufie quale heduno che veramen- 
te non « . 

fappia fi cernere il Roffo dal Pavonazzp. 

Che con fondamento fi a per giudicare fuflcJ 
uno fcirro uterino , un’enfiamento , a cui non fo- 
lamente mancavano li legni veri , e patognomici 
dello fcirro deH’utero, ma ancora li fegni coiyiu- 
ni dello fcirro, Eh! eh! che un fomigliante pen- 
derò non può cadere che nella mente di quelli , 
che hanno l’incellctto acciecato dalla paflione. 

Ed 
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Ed acciocché ogn’uno conofca quanto mgi ulta- 
mente m’habbia il Sig. Bertini tacciato , ed a che 
deboli fondamenti habbia egli appoggiato refi, 
(lenza del Tuo immaginario fcirro , hò portato li 
fegni che l'opra. Ma buono Dio ? giacche egli era 
venuto con animo di contradire, cper moftrare 
d’andare egli più degli altri avanti coll’intendi- 
mento, e di fuperar li nell’accortezza , poteva-» 
egli concepire un’opinione meno ragionevole ? Se 
egli havcfle dubi tato almeno , che quella durezza 
(entità nell’lpogaftrio luffe legno di qualche-* 
oftruzione cominciata nell’utero , di qualche coit- 
geftione di materia, b diqualche appoffema nc^ 
gl’inteftini , ò delle parti circoftanti all utero ; 
(giacche lòtto la regione ipogaftrica non vi ftà 1* 
utero (blamente ) feeglihaveffefòfpettatod un 
Idrope de’ Tefticoli , che per offervazione del 
Ridano, e del Sydenham accade non di rado nel- 
le Donne (ottopode aH*ifteriche pacioni , e come 
egli fteffo , fé fi diletta d’aprir cadaveri, potrebbe 
qualche volta havere offervato nella medefima.» 
maniera, che, mercè la lolita Tua perlpicacia, 
hebbe la fortuna di riconofcere in una Dama.» 
morta fui bel fiore de’ fuoianni rificcata l ovaja , 
d onde poi egli prefe un pellegrino motivo per 
confidare il di lei marito, aflicurandolo, che da 
quella Signora non poteva havcrfigliuolanza,per 
ritrovarli rileccata l’ovaja , in una delleparti pifr 
umide, quafi dilli, del Corp^ 


Juvcnil. 
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Rei memoranda novis amaìibus atque recenti t 
Hiftorid &c. 

Sarebbe allora (lata e più. ragionevole, e più. 
plaubbile la (ua opinione. Il giudicarlo però uno 
(cirro, ed uno [cirro da conofcer con le gomita , que* 
fio non fù un parere degno del Tuo intendimento. 

Ma perche panni di non ha ver bi fogno di van- 
taggio confutar quello fcirro, parendomi ad fatte» 
totem fatto conofcere a chiunque non l’habbia_» 
Ipocondriacamente nella tefta , farà necettario « 
che io patti a dire il mio fentimento, ed a /piega- 
re qual futte quel globo metto in tanta deridono» 
dalmioSig. Avverfario, colle infrafcritte parole. 
; Ditemi Sig. Manfredi mio Gentiliffimo,di che natu- 
ra , di che condizione , di che genere era egli quel Glo • 
ho , che nell'utero di quella Nohil Religiofa albergava. 
Era egli forfè del genere di que' Globi , che col f apone 
ftemperatone/r acqua , a cui con piccioli cannelli dar 
fato fogliano per trajlullo li Fanciulli , che per breve 
tempo dilettano la curiofità de' riguardanti ? O di 
quelli che fi dice 

Gobb'egli , Gobb'ilCiel, Gobba la Terra , 
Ch'appella Gobbi il volgo , e in parlando erra ? 

O pure della natura di certi , che fecondo le matt ema- 
tiche leggi fon corpi rotondi per tutti li verfi. 

Giacche il mio Sign. Arcigentilittimo Bertini 
Soggiunge, ioper me con f e fio la mia ignoranza, e 
non arrivo a capire il fignificato di e fio ; non fapendo fe 
io pofio dire di lui, queUhegià Dante di quefta Terra 

E vid \ 
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E vidi quejlo Globo 
Tal ch'io forrifi del fuo vii Jembiante , 

Peròfe non volete mi gabbi, contentatevi farmene la 
/piegatone ; Non ottante , ch’io non habbia Tabi, 
lità, laqualhaverebbehavutail Sig. Moniglia_j 
di f. m. , per fargli da maettro , nulladimeno dirò, 
cheque! Globo, come dicono li famoG Autori 
Mercato, Mercuriale, BoderroCaftrenfe, Fran- 
cefco Ranchino , Fontano , e fopra ogni altro il 
noftro Maettro Ipocrate, ed il di lui fapientiffi. 
mo Interprete, efrà li moderni poi il V uillis in_« 
tutto accuratittìmo; ma in Gmiglianti maliaccu- 
tiflìmo; Etmulero, Blancardo Tozzi, Dolco, 
e moiri altri direbbono, che fecondo le mecani- 
che leggi, non poteva edere uno feirro della na- 
tura, come ei deferive, Terrea, ma bensì di 
quella , di cui fi fervono li fanciulli fofEando nell’ 
acqua faponata per trattullo; perche, prima che 
montte di poco, la Religiofa cominciandoli a dif. 
continuare la linea luminofa degli fpiriti , comin- 
ciò à fpar ire il globo, e del tutto poi fvanì: fta- 
niti che furono que’ appicciatoli, che tenevano 
in contrazione que’ villi, eGbre, da che non di- 
lettata renò, ma bensì attonita la curiofità di 
quelle Nobili Madri, chehaveyano dato credi- 
to al fuo parlare, le quali ha vendo veduto un’al- 
tra volta una tal Madre Guidetti,che veramente 
haveva lo feirro nell’utero , Tettare in quella par- 
te , dove èpofta la Vellica, un tumore quanto una 

Cipol- 
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Cipolla, differente dal cafònoftro, incuireflòla 
noftra defunta, come per atteftato giurato, fen - 
Za corpo, e budella , riconobbero allora quelle.» 
degni di me Madri , che il di lui Cervello era gob- 
bo, e la di lui Mente opinata. 

E che per havere quel grotto fcirro in tetta, non 
fi poteva dirizzare alla cognizione del vero, di 
quellecofeanco, che confiftono in fatto, mara- 
vigliandoli del fuo ardito giudizio , e beffandolo, 
confiderando , che fe firflc flato della natura , co- 
me etto pretende , terrea, nè meno in quindici 
giorni di fepoltura fi faria diloluto, come fece , 
a guifa di quelli de’ fanciulli , quello di quella No- 
bil Religiofa , ecomefparir fuole l’acquavite di 
tré cotte: E ciò lo dico, perche non fi deve mettere 
in canzona una sì gran materia ; ma và ejaminata be- 
ne , confederata con attenzione , come etto dice, e 
ponderata ditutto proposito : e quello appunto ditti 
nonettere, perche infopra 40 annidi pratica lo 
conofcevo meglio di lui, dicendo un grand’Uo- 
Tach. mo '.Ars medica ut citò addifcaturfieri nequit. 

' Haverei però non piccola occafionc di feco do- 
lermi, vedendolo fermarli con troppa maliziai 
a gettar polvere negli occhi di coloro , che non iti- 
tendono la profettione, per far loro credere , che 
neidire, cheiofecr, eflere quel l’enfiamento un 
globo uterino, intendefli, che l’utero futte l’of- 
fefo. Mi giova con tuttociòfperare, che gli Uo- 
mini dotti, eperiti in queft’Arte, non mi ere- 

deranno 
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deranno s5 poco efpèrto , che io non fappia , ac. 
cadere gl’iberici slogamenti fenza colpa , ed offe, 
fa dell’utero, come oltre li nominati pih moder- 
ni di fopra notarono il Diamer Broech , Syden* 
ham , e prima di loro, alcuni degli Antichi , dan. 
doli tali accidenti ad alcune ancora, a cui ganghe, 
renatoli l’utero , fono rebate fané lenza il detto, 
come li contano molti di quelli cafi dal Beringa- 
rio Beni venio, Laerzio, Schenchio, Senerto , 
Riverio, Bartolino, ed altri molti: non hanno 
|)eròcon tutto quefto lafciatogli Autori di chia« 
mare quella ferie d’accylenti col nome d’affetti 
Iterici, di mali d’utero, fecondo Tufo dell’anti- 
ca Scuola, sì per intelligenza comune , e tal voi- 
ta per accomodarli alla capacità del volgo. Dal 
che è , che dando io a quell’enfiamento il nomc-i 
di globo uterino , non hò pretelo d’incolpar l’ute- 
ro, come fùa cagione , ma bensì additare nomi 
efier altro, che un fintoma del genere degl’ Iteri, 
ci; mentre sò quanto dicono il Vuillis, ilSyden- 
ham colle infraferitte parole Uterusmalè incutpa . 
tur , Uterufin/ons. Che fe il mio Sig. Avversario 
non vuol che ha lecito di favellare in tal guifà, e 
fervirG di dettìeermini,vada egli a riformare ilSy- 
denham , il quale parlando di quel dolor di teda, 
benché eflerno, di non poca ebenfionc, nominò 
chiodo Iberico , Clavui Bifìericus. Hìflericus m’in« 
Legnano gli Autori , che vuol dire Uterino. £ pu- 
re quel l’Uomo dotto parlando in tal guifa non-» 
v . ' • volle 



volle lignificare , che l’utero luffe ncHa tetta ; ma 
femplicemcnte accennare; etterc quel dolore nell* 
ordine di quegl’ Intorni , che volgarmente fi chia- 
mano uterini. (E perciò haverei io, come hò già 
detto altra volta, più accattone di dolermi» di 
quello habbia il Sig. Bertini, con dire» che io /a 
pregtudicafji in affermando non effer vero , cbefuffero 
fiate cavate libre 3 di / angue , in una fera,di fuo ordine , 
a quel titolato Cavalier Fiorentino , mentre pregili* 
dicherei ben sì a me fletto , le io voleflì mettere iti 
forfè il dettomi dal detto Sig. , che non altrimen- 
ti il Signor Bertini gli haf ette fatto cavare la feria 
quella quantità di fangue, che mi ditte il detto; 
ma bensì havergliclacavatoil Sig. Fanini , che fìi 
mandato a chiamare fenza fuo intervento. Ma di 
vantaggio, chev’andafle la mattina il fopcano* 
minato Sig. Bertini; perche chiamato il Sig. Pel* 
legnar fao Medico ordinano » non potè andarvi 
per etter ammalato , il quale bensì gli fece ricava- 
vo non sò che onde di fangue , il che tutto anche 
è noto, fenza mettere in dubbio, al Sig. Fanini. J 
. Ciò dunque fuppofto , che cofàfufle quel Glo- 
bo , lo dicano per me gli Autori citati, come mol- 
ti dHpielli furono nella mia Scrittura annoverati , 
lidi cui fenfihà pretefò il Sign. Bertini d’efporre 
controdi me, benché fenza verun fondamento , 
mentre ne portai l’autorità di Tornalo Syden* 
ham, che Irà gli altri con fuccofe parole l’efpri* 
me parla del Globo) quàm parti um 
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jpajmo tentatarum convoluta , & quafi conglobata 
quadam % qua non nifi magna vi reprimi potefi, ac 
coerceri\ che vuol dire, che altro non era, (è non 
un ravviluppamento , una fpafmodica diftenfio* 
ne delle parti contenute nel ventre baffo , e parti* 
molarmente del mefenrerio , e degrinteftini , co* 
me nota il famofiffìmo Vuillis, cagionata ò dal 
motodifordinato, ò dall’efplofione degli (piriti 
nelle lor fibbrenevorfe, le quali convulfe in tal 
guifa rapprefentavano nel ventre di quella bonif* 
fima Religiofa un globo di tal tenfione , che cede- 
va pcròalla moderata compreflione della mano, 
come nell’atteftato fi dice : E veda il Sig.Bcrtini, 
che feirro docile era quello. Per qual cagione poi 
non credefs’io quella gonfiezza uno feirro , come 
fece l’avvedutiflimo Sig. Bertini; ma bensì un_> 
globo di quella forte, che hò accennato, eccomi 
a renderne conto, perche apparifea, che nonj 
parlo fenza confi derazione, e che non appoggio 
al vento le mie opinioni , come credevano certi , 
che veramente non fanno diffinguere dEaalupinis, 
che facevano le conventicole nelle Spczierie, c 
nelle Piazze , ed altri luoghi publici. Ciò fù dun- 
que, perche fetta diligentiflima confiderazione 
fopra li Tuoi mali , non trovai nel fuo Corpo , che 
fintomi proprj, e comuni, fecondo il fentimen- 
to de’ Dottori fopra l’affezione Ifteric-Ipocon- 
driaca. Fumo quelli il patire ella fovente, hora 
di ffrettezza di petto, e di difficoltà di refpiro, 

hora 
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hora di palpitazione di cuore , hora di llringimen- 
ti alla gola, hora di flatuosità, dirugiti, e bor- 
borifmi per il ventre con enfiamento, ed intiriz- 
zimento dell’ifteflò, quando da una parte, 
quando dall’altra , hora di fòrmicolamento , e 
dolori per le membra , e per tutto il corpo, c fi- 
nalmentedi Smanie, inquietudini, getti dorine 
criltalline, turbazioni di mente , tumori, e dif- 
perazioni, giungendo per infino al pianto, fred- 
do in vertice capitir, abbonendo le colè dolci, nè 
potendone Sentire l’odore. Son pur quelli que* 
fintomi, che al parere del non mai abbaftanza 
lodato Sydenham, e Tomafo Vuillis, per ordina- 
rio concorrono a coftituite l’ilterica pacione, da 
lui defcritti così, Communtfjtma qua' vulgo affefìio- 
nis Hiflericte rat ionem formalem c onjìituere dicuntur , 
Patentata fuat batcyfcilicet motus in imo ventre , iti - 
demque velut glòbi cujufquam afe enfiti , dein rugitur v 
aut vomendi nixus , lpocondriorum difienfio , & mur* 
mur , cum fiat uum eruttatone, rejpiratio maquabs, 
aut plurimùm impedita , prafocatio ingutture , ver • 
rigio fiepe rijut, autfletus. Nè tacerò di que’ moti 
Spasmodici di tutte le membra, che alle volte la 
tormentavano, ha vendola tenuta per lungo tem- 
po attrappita, eche la Sorprefero avanti morifTe 
Sràle altre fiate con tanta violenza, che ella fi 
fentì ritirare li nervi dal capo fino alle calcagna , e 
fette per buono [patito tutta intirizzata, e convulfa 
dalla parte di dietro. Quelli accidenti furono pu- 
re 
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re da me giudicati Iterici , giacché frà li defcrittl 
poco innanzi li annovera il mentovato Autore , 
foggi ungendo, Intcrdum motus convulfm in facie 
acartubus , & nonumquam in tota corpore. 

Echealtroeranoquella copia d’Urine limpi- 
de, ecriftallinc, che rendeva, quando partico- 
larmente era no imminenti li fuoi accidenti ? Non 
fon quelli, al detto di quel Praticone dell’Inghil- 
terra, accidenti de’più diagnoftici per caratteriza- 
re il male, che io dico? Jnter omnia (dice egli nel* 
la Diferrazione ad Gulcdmum Cple) qute in hoc. 
morbo compar ent pbenomena , HI ud maxime proprìum 
efty atqur ah. eo ftrr.imfe par abile , quòd Jdlicet tegre- 
urirtam fubmde reddant piane limpidam , ad injìar 
aquee ex rupibus fcaturientis , idque fatis copiose ; quod 
quidem egp figillatim per contando in omnibus ferì didi- 
ci fignum effe-Patognomonicum eorunì affefìuum, quas 
infermimi Hifterico! r in maribus Hipocondriacos ap- 
pellando! cenfemur. ftatrei rammemorare la prima* 
ria origine de’ fuoi mali, cheda quelle Nobili Ma * 
dri ftxe famigliati fi attribuire ad una malinconia 
grandiffima fopragiuntale cinque anni fono, per 
la marcfcd’unaiua grande Amica , affettando le 
fudcttejche da quell’ora in poi, mai più non hebbe 
bene: econ l’elempio del fopradetto grand* Uo- 
mo , fui fondamento di quelli due motivi, franca- 
mente concludere, doverli tutto attribuire alla 
pa filone Itterica. Ecco qui il fencimeneo , con cui 
egli favorisce il mio penderà Quotici me conftdun t 


s ° 

farmi tue de favellilo corporii afeli u , cu)m ratio ex 
vulgaribus morborum dìgnpfcendorum axiomatìi ne* 
queat reddi } nunquam non tbligenter ab eh exquiro , 
anneeo, de quoconqueruntur, malo , ^tum pracipuè 
fatigentur eumJ infitta , ter tanna y avt alia ahqua 
pcrtvrbathtat male habeat:. Qwd f nnnuerint-, tam 
fatisi Juperquemìbiconfatimrbitm m bac^.de qua 
agmns T nbnycefanchm;prtefe&t'm vero-\ fi dtagpafàk 
id ciarda illuftret , quodfcilicet certis aliquot tempo- 
ribus Urinam lympidam , & c rifalli tcmulam > eamque 
copiofamftmul ejfundant.S’ accrescono a favor cnid 
di vantaggio lecongetture per la ragione 
che vorrebbe portare il àiig. Rertini a favor del fiio 
feirro , sforzandofi di inoltrate, cheti fanguo * 
chefù in gran copia rigettato inrerpolatamente, 
poco più di due meli prima chela piiffima Reli. 
giofa morifle, fufle-effecto dello feltro- mentre 
elfendofi quello oflervato ufeire in maggior coi 
pia, meflrualmente però, non in altro tempo 
( da che vorrebbe trarne oonfeguenza di feirro > 
dopo patito quel gran difgulìo , corrobora non il 
di lui , ma il mio Concetto , fe è vero quello: de» 
Dcaffm. pone il Vuillis colle infraferitte parole ; ; Pìnret ego 
iftcì.ipoc. S£rl ^ invale tudin aria ; , qua cum ajfettìbui ifbftdìcii 
primó tantum levhts , & rar'ms obnoxa fuermty poft 
copiofas autpblebotomiajyaut Hemorargtas fpontaneas^ 
flatimifius morbi paroxifmis gravioriburù crebriortbus 
tnf efori caperunt. r. 

Da quanto dice queflo grand 'Uomo riconofc*. 
■>ù\ U fi an- 
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fianco > che utile fanno le molte cavate d» fangue 
nelle povere Donne, tanto facilmente da certi 
praticate , con allegare di più a loro favore quell’ 
ideilo Autore, quando chiaramente Io deceda^ 

ne’ mali Itterici detti d utero. : ^ • 

i ..Sento però oppormi , che fogliOno dileguarli 
ealiGtohi, finiti gl’Itóriàparofifmi-; ma che il no. 
Uro al rincontro Tempre fi mante nne ; 

• Quella veramente è una gagliarda op poli zio* 
ne , ; ed un indubitato carattere dello (cirro del 
Sig. BertinL Acuirifpoado in primo luogo, di. 
pendo eliti 'falfo ,. che Tempre fi mantenefle nel 
O> r pr,^ ^ l’ fnfi»rma queirenfiamento , ina come 
Topra accennai , e come nell’at tettato fi leggo, 
hora Tvaniva , hora s’innalzava , fecondo che la 
forprendevano , ò lafciavano del tutto , mentre 
che f ù offer vata il dì tré di Luglio gonfiare corno 
un pallone dalla parte finiftra , che dopo poco 
tempo fparì , c l’iftcflb le acCaddeil dì quattro, ma 
non con tanta gonfiezza, come depone la Madre 
Priora. 

Ma quando anche fi Tutte mantenuto quel glo. 
bo in tempo, che tali slogamenti non Thaveffero 
combattuta, èper quello Tutte cofa nuova, che 
fi mantenghino per lungo tempo, e fingolarmen* 
te quelle parti del ventre inferiore in una fpafmo-* 
dica diftenfione , fuor d’ogni inTulco , fuor d’ogni 
parofifmo ? Quante inflazioni , e gonfiezze di fto- 
iliaco accadono, le quali durano non poco tempo? 

D z Epu- 
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£ pure n5 fono quelle prodotte da qualche farro , 
che fia hello ftomaco;ma da una continuata efplo* 
fione di fpiriti per le fue fibbre nervofe. E quanto 
tempo mai non fi mantiene in diftendimenti Ara* 
ordinari il ventre de’ Timpanitici fuor d’ogni fof- 
fogamento ? E pure non hanno mica quelli tali 
un ventre pieno di fcirrijma bensì le vifcere mem- 
branacee d’una foverchia copia di fpiriti , a* quali, 
per l’oftruzione cagionata dal viziato fugo decer- 
vi , non è libero il paflò per ifcaricarfi altrove. 
Quell’Idea deiringegnoiìffimo pih volte citato 
Vuillisè racchi ula in quella belliflima Dottrina , 
fiquando igitur latex ifie ( parla del fugo de’ nervi ) 
’ fbras parti um membr anace arum nervos irrigaci , vcl 
ex fe tenax , vel vijcidu ifucrit^vel quidemfacculentias 
pluries impingat, propterea quidem accidet fpiritus ani- 
male! , fi quando in bas fibra! quadantenui obfiufai im- 
petuofius adigantur ; exinde non orrmes facile re dir e / 
Cumque ita fcep'tus plenior eorum incurfus parcior r edi- 
ta! fiat ; tandem evenire t magnai fpirituum copiai in 
fibra! ifiai maga in dies magnifque impattai manere , 
eafque diftentai ufque , & plurimum infiat as tenere. 
Demumque prvpterituum, reddituumque via i occlufas 
ibidemprorfui immobile! fieri, atque partei continen- 
te! jèmperextenfaiéf rigida! fervare. 

'• Mi fi rifponda aderto dal Sig. Bertini , fe gli ba- 
lta Tatuino ; mentre credo non poter eflervi , chi 
non creda erter Ti rt erto accaduto a quella venera- 
bil Religioni. Era forfè irragionevole, era invc- 

~ tifimi* 
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rifimile , che per qualche vizio contratto dal li- 
quidode’ nervi , fuìlero in quelle parti dove fi fen* 
tiva la tendone , rimafie ofirutte le fibbre nervo* 
fé , che per Tmcefianre concor fo degli fpiriti fu fie- 
ro tenute in una perpetua difienfione ? Ma più 
un defatigamento sì grande di quelle fibbre tenu- 
te per sì I ungo tempo in moto fpafmodico , non_» 
era badante a farle portare tale enfiamento fino 
alla (òlla? 

Sòche il nominato Vuillis nella fezionedel ca- 
da vero di quella Nobilifiìma Dama , di cui fcrive 
rifioria nel cap. io. de* mali convulfivi, non fi 
maravigliò punto in veggendo lo ftomaco , ed in- 
tefiini di lei (ani sì , ma tutti gonfiati , e difiefi ; 
e ne incolpò fubito gli (limoli frequenti, patiti dal- 
le fintomatiche evacuazioni ,Jìomacbus & interina 
inanità erant , atque infata , ut potè qune in perpetuas 
ferè Vacuationes Jupra, ve/ infra babìtas , folicitata 
fuerint. Nè (ùr dente la no (tra Inferma da quelli 
fintomi, che hebbe per feceflo di materie feirrofe, 9 *p ? c 
e fetide : Sò parimente , che il rammemorato Au. Tim P* au - 
tore non dette nella debolezza di fofpettare di 
qualche (cirro, benché nell’enfiato ventre de* 
morti; rifa db riferì ad una cagione (orfe egual- 
mente ingegnofa , e legittima 

In comprovazione di che potrei io qui portarei 
aliai forti ragioni dedotte dal Mecaniflìmo , addi- 
tatemi con un picciol barlume del grand’Ipocra- 
te, che dopo haver parlato della neccflìtàdi mo- 
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vere il fèmore , per poter dirtenderel’articolazio- 
Lib.de nedel Poplite, foggiunge con mifteriofa confide. 

1 ,c ‘ razione , Multa vero etiam alia circa corpus bujufmo - 
cùfraternìtates , & cognatìones babent , & circa ner- 
vorum dijìenfionem , & mttfculorum figura! plurima, & 
plurisfacienda,ut cognajcantur qua? quifjuam putave • 
rit. Item circa inteflini naturar» , & circa Verorum 
errores , & difienftones : 

Potrei ancora riferire alcune Irtorie curiofe , 
che confermartero quanto qui ferivo ; ma poiché 
potrebbero quelle appreflo di tal unoeffer crcdu- 
te mie invenzioni , vo’ contentarmi di portare 
quelle , che per lettere mi fono date comunicate 
da alcuni degniflìmi Profcfiori , che fi vedranno 
a piè della prefente Scrittura. 

Ma che ftò io ad affaticarmi per far capire, che 
non fuffe uno feirro quell’enfiamento , che durò 
fempre neVventredi quella Madre, e t tette co- 
llante fino dopo morte , fe ciò è un falfo fuppofto? 
mentre e dopo morte non fi oflervò , e prima che 
mori de affatto difparve. Quefli non fono bindoli, 
non fono invenzioni, ma verità indubitate, de* 
porte con giuramento da quelle piiffime Madri , c 
fono cofe di fatto; non altercatali, fe non ap* 
predo di quelli ,che fono di genio alterca tori. Ed 
oh : fe havefle potuto vifitarla allora il Sig. Berti- 
ni per riconofcere li fondamenti del fuo feirro, che 
coli, naverebbe mai detto ! lo mi dò a credere , 
che egli farebbe rimaftopiuforprefodime, co- 
me 
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me dice , da una itnprovì/a confusone riflettendo 
vera mente, quantunque tardi, che alle troppo fu* 
riofe , fconfiderate fue , non mie carriere , come 
altra volta hò detto, 

Ed di voli tropp’alti , e repentini 
Sogliono i precipizi effer vicini. 

Giacché troppo fi è precipitato a far pregiudizi 
a chi non l’offèfe ; mentre fui fondamento di falli 
ragguagli datigli da poco intendenti Profeflori , 
accefofi di piò il fuoco da un certo tizzoncello, ve* 
fi ito a lungi , ( come difTe un Titolato di prima.* 
riga in Firenze, che lo faprebbe accender nell’ 
acquaconle fue lettere) lenza haver letta, ed 
haverhavutainmanolamia prima Scrittura^, 
creduta oltraggiatrice del Tuo onore , hà compì* 
lato quella fua onorata fatira, niente contenen*. 
do di buono nel cafo , che fi controverte , fuorché 
l’orpellatura d’un bel dire, alla quale potrebbe 
adattarli quel bel detto d’ Apelle , quando ha ven* 
do importo ad un giovane , che facefle un bel voi* 
to di Venere, ei l’indorò ,'e portato poi al Maeftro, 
vedutolo di tal manieragli dille; O Adolefccns cum 
nonpofles pingere pulcbram , fecifti divitem. £ però 

Chi fue tenebre vede al più bel raggio ApelI.VIt. 

Chi crede faper più , quell’ è il più Jiolto. 

Mi dò pertanto a credere , che fe haveffe,come 
hò detto, potuto vilitarla allora, luffe rimafto 

Quale , chi in cofa nuova gl' occhi intende Triotv <ù 
- E vede , che al principio non s’accorfe , mof. Cap. 
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Siche bor fi mardvipjia , bor fi riprende. 

£ fi farebbe pentito del Tuo impegno , della fua 
inavvedutezza, delle fronti derate carriere , ed 
haverebbe ben conofciuco la fua , non la mia ef- 
fere fiata ^ 

T emeriti perfetta , e patata vera. 

E farebbefi allor accorto , edere (lato il di lui 
difeorfo una graziofa ricercata di parole da udir- 
li, proferite da una eloquenza, nude però di ra- 
gioni , perche prive di verità , ftabilitc folo dall’ 
autorità di chi le dice, rifiutate però dal fatto , e 
teflimonianze giurate di degniflìme, e veridiche 
Religiofe; lequalife fu fiero vere, come appa- 
ri feono belle, chi farebbe fiato quel Medico si 
ignorante , che havefie detefiata la di lui opinio- 
ne in confti tuire uno feirro ? 

Ed hora sì parmi Veder lui rifcuoterfì per la_i 

Confusone, in vedendo gli attesati di tanti Valen- 
ti Uomini centra l’cfiftenza del fuo feirro ; L’at- 


teftatocontra quello, cheeidice di non bavere 
fcrittoquelfindegna Lettera; Quelle lettere di 
fua propria mano diverfe affai da quello , che 
vorrebbe caratterizarmi di prefente ( come vera- 
mente mi credo efiere , non però da giudicarli dal 
dettoj 

£ perche niuno creda, che quanto io qui mi 
feriva fia un fogno , ma verità inaltercabile, hò 
voluto alla diceria, che è in quello mio zibaldo- 
ne, inferire non folo il depofio dell’Inferma ,cioè 

quella 
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quella ferie d’accidenti, che ella pativa fottofcrit- 
ti di fua propria mano , riconofciuta per mezo di 
Nocaro, dancociò, che in ordine alla fudetta 
hanno potuto veridicamente aflerire alcune di 
quelle Nobili Religiofe ; da cui apparirà eflere 
vero, che per qualche poco di tempo, mentre-» 
ella era ancor calda , reftò alquanto tumefatta-» 
dalla parte fmiftra ( come già gliene f ù fatta la fe- 
de) ma che pofciaquel tumorein brevilfimo tem- 
po fvanì del tutto; Apparirà ancora, che quel 
tumore non era altrimenti cominciato da cinque 
anni , ma da fei , ò lette meli , dal che argomen- 
tava , che in tale fpazio di tempo non fi potefle_» 
efler fatto uno feirro di quella forte , infognando- 
ci comunemente gli Autori , aumentarli quelli a 
poco a poco, caminando più lenti , che la tarta- 
ruga, Tumore! feirrofi ab initio magna ex parte exi- 
gui apparerà jolent , procedente vero tempore patti a- ^ a ^J* 
timaugentur , dSmajores fiunt. Motivo iù quello ' 
a me fra gli altri , che dicefii ( così violentato dal 
Padre di quella Monaca in Sienna , e dal Medico, 
che le aflìfteva in quel tempo) che non vi era lo 
feirro, perche erano foli due mefi in circa, chc_a 
ilando ottimamente fi oflervò intumidire il cor- 
po nella parte infima, efùd’ellate, il che fi può 
ricavare dalla bocca deH’iltefla ancor viva. 

Quello però ne polla efler hora , nel qual gra* 
dodicefi nella Scrittura dal Sig. Bertini, l’hab- 
bia riconofci uta anco il Signor Girolami con uno 

feirro, 
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/cirro, non pollo faperlo. Sòbene, che effendo 
Sogetto eminente , /e lo dice , forfè vi farà ; non 
perciò di/Iì male , io in quel tempo , che fono mol- 
ti anni, mentre riefee affai fàcile , chepermeio 
delle convulfìoni patite in quel Zito, vi fi poffa_j 
effer fatta remora di liquidi , refidenza , e dopo fi- 
zione di quelle particelle , che fono di minor mo- 
to, come delle tartaree, e faline, quali aumen- 
t a ti fi ne’ canali dell'utero , e fue attinenze, come 
refperienza moftra fpeffe volte fuccedere in quel- 
le però , che abitualmente hanno patito di tali 
mali , il che, fe non dopo la morte , dell’apertura 
dell’ utero può riconofcerfi ; non potendo ciò 
sì facilmente riconofcerfi in vita, non ottante 1* 
intumefeenza dciripogaftrio , Tettando l’utero 
fepolto nella gran cavità, circofcritta pofterior* 
mente, e lateralmente dagli otti Sacro, ed Ilio; 

E quantunque P«oH» de Gina affermi farti qual- 
che volta d’improvifo nell’utero delle durezze, 
non dice però, che così torto eicrefca in un male 
feirrofo da poterli fencire con ìe gomita ; Oltre che 
potrei dire con l’autorità del Genga (come ne’fuoi 
dottiflimiferitti) che non havendo li veri carat- 
teri, e condizioni dello feirro, fi portano tali tu- 
mori ridurre ad intafamenti conCderabili, a’ qua- 
li porta convenire ogni al ero nome, chedi feirro; 
perche dandoli quefti cali in molte parti del no- 
Uro corpo , faria neceffario ancora chiamare /cirri 
li Polipi, gli Edema, c molte altre accrefcenze, 
„ come 
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come foprahò detto. Edaciò, che hò detto, re- 
merà fvelata , a mio credere, la verità de’ fatti , 
non tanto per quello, che importa l’azione d ono- 
re, quanto la difputa letterale, ed ogn’uno co* 
nofceràchi di noi habbia inventate le fole , chi in- 
filzate le fandonie, e a chi fi debba la palma della 
noft ra con tefa, la quale (e per mala fortuna a me 
non toccaffe, potrei nulladimeno dire 

T rophteum me f erre à forti viro pulcbrum e fi; 
Sin zincar , vinci à tali nullum e fi probrum. 

E potrò confolarmi d’eflermi gabbato in com- 
pagnia di molti dottiffimi Profeflòri , che fotte- 
fcrivendofì al mio parere, hanno dato pefoalla_i 
mia opinione. Nè sò ben dire, fe adeflò, che hò 
meflo in publico le mie ragioni , ed in chiaro la., 
verità, tioverà il mio Avverfariochi fecos’accor- 
di per foftenere il fuo feirro , che feco tripudii con 
rifate nelle Botteghe, e ne’ circoli con certi Ad- 
Belli però , che non fanno il quid nomimi, non che 
pratticarela profeflione, che pretendono pofle- 
dere, nè fanno ancora diftinguere un Agnolo da 
uno feirro ; e fe fi pollano applicare con piò verità 
al dettoSignore , che a me li verfi , che porca con 
le infralcntte parole. 

Che cotejla cortefe opinione 

Vi fta chiavata in me%o della tefa 

Con maggior chiave , che d'altrui fermone. 

L’Illuftriff.Monfig.Lancifi degnifTimo Archia- 
tro della Santità del nodro Sommo Pontefice Re- 

gnan* 
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gnante , frà li più fublimi Ingegni ,e Pratichi del 
noftro tempo, fopra una fatta re!azione.degli ac- 
cidenti oflervati , giudicò probabile, non affer- 
mò però l’efi (lenza di qualche fcirrofità nell’ute- 
ro , per oflervazioni fatte in quelle però, che han« 
no patito abitualmente affezioni Iberiche : ma fi- 
nalmente atteffadi tali tumori non poterli dar 
giudizio fé non dopo la morte di fomigliantilnfer- 
me lenza taglio; Impari per tanto con l’avverti- 
mento di sì gran Sogetto , che le gomita sbagliano 
nel dar giudizio del le gonfiezze. Ma il bello è (d* 
onde fi ricava la perfìdia di quello mio Sig. Avvcr- 
fario, ed effere egli nato per litigare, non come 
Filofofo ad veritatem , ma come Soffila W vitto- 
ri am , non perjura , Jedper injuriam ) che il mede- 
fimo Sig. Bertini, fotto la relazione degli accidenti 
iftefli patiti da quella Madre fattagli venirein-» 
mano per mezodrfn© cenfidenw Amico, ePro- 
feffore , lòtto altro nome però , non oilante effere 
mancante tal relazione di due ,ò tré accidenti ef- 
fenziali di tal male , fi fottofcrive dottamente col 
Aro parere , non havendo punto d'ffi coirà in dire, 
altro non e (Jere quegli accidenti > che contante flrane 
maniere travagliavano quella Paziente,cbe unmejcu- 
glio <? affetti Iterici , ed Ipocondriaci , filiti originare 
in que’ corpi di fimil condizione &c. dandomi per ac- 
certato, che non fia per negare la fua mano. 

Nè mi fi opponga , che detta relazione rappresi 
fentaffe lo fiato di quella Paziente , offefa di ver fa- 

mente 
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mente dagli accidenti , che pativa quella defun. 
ta Religiofa , e fot tofcri tti dalla detta in Tua vita , 
perche lòtto quella Scrittura fi potranno rifcon* 
trare fe fonogl’illelfi. Dal che li rende manifelto, 
che nel giudicarle, che ei lece, nella vifita lua 
uno (cirro , ò il Tuo purga ti (Timo intendimento s’ 
ingannò all’ ingroffo , ò lù per ; contradi re , e 
moftrare una perfpicacia di mente fuperiore all’ 
altrui , ò per Screditarmi appreflo quelle Reve* 
tende Madri, ò per far piacere a’ miei Emoli luoi 
amici , e relatori. Laonde pollo ancor io rinfac- 
ciarlo , e ripeter equello , che dice il dottiflimo, 
e ri nomaci d'uno Sig. Sbaragl ia nel luogo pure cita* 
todalSig. Bertini, quando ivtóe ardire nella fua 
medicina difefa , dar giudizio fra Uomini di quel 
conio nella loro controverfa , quali fono il Mal* 
fighi , e 1’iftcflo fopranominato Tuo Antagonilla 
colle infrafcritre parole, Unde jadicium ab ipfo Ber • 
fin i allatum ijiis prectfis ver bis, veleft ad honorem , vel 
ex animo preoccupato derivat , aut amici s favere vo- 
lale. Non fapendo efler quelli ancora Profellore 
da annoverarli , e degno, comeralelolànnoco* 
nofeere le opere di lui ( che hanno havuto predo 
l’efito ) non come la di lui Medicina difefa , chc_» 
veglia nelle fcanzie de* Librari, benq|ie avvilita 
di prezzo , fe è vero quello mi viene aderito da_» 
Libraro degno di fede ) . Del quale elio Sig. Berti- 
ni non puòdar giudizio, non ha véndo tanto capi- 
tale , dovendo alpe tiare dome vemet tempus , quod 
U illu- 
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Hìuminabit abfcondit a tenebrar um , & tutte laut erit 
unte ut que , col documento di S. Paolo. : 

£ perche non è giallo, chefofpetci il Sig. Ber* 
tini , che mi fiano fiati fuggeriti tali concetti da 
qualche Tuo poco parziale, come dice , gli attefio 
da galantuomo, che non trqverà mai ,che ciò da 
vero; ma bensì in leggendo il detto Sig. Sbaraglia, 
fùda me notato, quando non trattenendomi a 
giuocarealie minchiate, dilettandomi bensì di 
ientire novità di fimil virtuofi , io (lava leggendo* 
h>, non efiendo tanto applicato alle Gazzette, che 
mi levino dal fodisfare in parte al miodebito.Gon 
Tefempto pertanto di quello grand’Uomo, che fi 
ridedicofioro, che giudicano a paflione, nonj 
me ne metto in pena. 

Ed ecco a quali motivi io habbia appoggiata l* 
eli (lenza di quello globo , più che agli avvenimen- 
ti porca ri «kit detto -nella fvm Apologetica JLecte* 
ra,i quali non voglio prefentemente dammare fé 
fiano veri,ò favololì, ballandomi lolamente have. 
reaccennato , che non di rado, come nel cafo no* 
ftro, deludono il giudizio del Medico Umili tu* 
morì, de’quaiihàpretefomunafol villa, con.» 
poche interrogazioni dar giudizio il Sign. Bertini. 

Ma lardando hormai lo fcirro,e per poco dilun- 
garmi dairlteriche palTioni , per giuftificarmi ap- 
pretto chi fu neceflario, non voglio mancare di 
far palefe al mdhdo la (lima , che profèllo , e prò* 
federò fcmprcal ttngolar merito dclI’Iiluftrif.Sig. 

, D.Gio; 
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D. Gio:Neri Medicò della R. A. del Seren. Gran 
Principe di Tolcana ; giacche pare, che il mio Sig. 
Awerfario voglia tacciarmi d’Ardito,d’Imperti- 
nente , di Baccalare ; perche, con urta Scrittura al 
detto Sig inviata, pretendevo di condannare la ca- 
vata del fangue ne 1 foffogamenti Iterici. Sappiali 
pertanto, chefràdime, ed un certo ProfeÌTore 
più inclinato a cavar fangue , che non fono le mi* 
gnate; in tutte le febbri, in tutti li tempi delle det- 
te , sì universale, che pare icolare, dando ad inten- 
dete a certi ( quali benché in concetto di Savii ap- 
preflo al volgò,fotiO'&ftal affereciechi)(chequan- 
do vedano il fanguomutaro idi colore r Ga guaito , 
é però doverfi cavare)non fa pendo quando è giun- 
to al termine, non v’effer più rimedio; non curan- 
do la temperie , l’abito de* corpi, fe pecchino in_» 
quegli umori lifeiviofi , ò acidi , fe foctilì , fe grotti, 
ic fi (Ìì , ò vola tili, acquofi, ò terrei, molti * ò pòchi, 
edinfommaa tutti quafi tfidiflerenremenre, con 
danno delie povere creature ; Con quello tale na- 
cque un difparere intorno ad un’Inferma Religio, 
fa, Che egli havevaincura , elìx, che giudicando 
il male di leiunlnfiamazionedi polmoni , propo- 
neva la terza cavata di fangue, il qtìale io non vol- 
li ili nittn triodo approvare, si perche l’Inferma era 
giova netta , d’abito di corpo aliai gracile , e delica- 
to , sì perche eramogià all’undecimo giorno del 
male, che vuol dire prodìmi a vedere larifoluzio- 
ne di elìo,gjacchè neirinfiamntaziooede’pòlmo- 
iouì ni, 
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ni , quali fi credeva , fi sà nell’undedmo vi fia lut* 
go alle cavate di fangue , nel quale filole apparire 
lofputo, ed il cavare il fangue eflere ridetto che 
Jugulare egrum : 

E ciò, che (paventava gl’Inefpertt, era un certo 
affanno fuftogatl vo, che nello rimettere della feb- 
bre (òpravenivale , per il qual motivo anco nor| 
havea convenienza in quel tempo de 11 acceffione» 
nel quale eramo, il quale col fuppofto di quella 
grand’infiammazione faceva temere di qualche 
infelice avvenimento; offervando io però, che 
tale accidente aifieme con-la febbrile occafione .fi 
dileguava, giudicai piò a propoli to* non biafman, 
do però l’operato finoallora, ( perche f affa prò in* 
fe£lis reddi nonpofjunt ) comportando cosi j atto, di 
civiltà , di fermare colla polvere della China quel 
periodo febbrile più torto, che replicare nuova 
cavatadi fangue , da cui per certo farebbe rcftata 
maggiormente quella Nobtl Madre travagliata , 
ed allungatoli il male, che indubitatamente a mio 
credere era complicato con affèttoltcrico; perii- 
che dirti allifuoiSig. Genitori , cheterebbe fiata 
per patire anche in altri tempi di tali accidenti;) ; , 

Ma perche ftavaoftinatoil Profeteofe in voler 
fare tal operazione, più volte eccitalo da me a 
mettere il fuo patene incarta , ed il mio<* tempo* 
re , alla per fine ogn’uno dinoi nel la Spezieria di 
quel Nobiliffimo Convento fi aflìfe ; al tavolino 

per farlo ; iquali poi dati in inailo .degi’IUttff n&» 
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fuoi Genitori, li mandarono a Firenze. Con chi 
concorrefseroli non mai comendati abbaftanza 
Sig. del Papa, Martellicele Gornia, lo pofsono di- 
re li fopradetti Sig. Genitori; quando fotto mano 
facendo il Collega un diftefo, rapprefentava il 
male airilluftrifs. Sig D. Neri, non quale era nel- 
la Paziente , ma quale era nella fua idea , fi mof- 
fequel degniamo, e pratichiamo Profefsore a 
rifpondereinquefti termini , Dìo perdoni à chi bà 
impeditola ter?a cavata di [angue nel cafo deferitto. 
£ quantunque tali parole non fufsero dal dettò 
Sig. Neri indrizzate a pregiudicarmi, ma fcrirte 
con confidenza , come con confidenza pure m’ 
immaginofufse fcritta la Lettera del Sign. Berti- 
ni , dove mi battezzava nel modo fopradettofwe- 
fandumjcelus rompere la confidenza per mettere 
fcandali ) nulladimeno il Medico fopranominato 
ne fece armi per lacerare la mia fama, condan- 
nando con queirautorità , come erronea la mia 
opinione. Mofso io allora dal zelo di mia riputa- 
zione , che fi deve preferire ad ogn’altro rifpetto, 
volli mettere fotto gli occhi del Sig. Neri li moti- 
vi , chehavevohavuti (con tutto il rifpetto do- 
vuto ) di riprovare tale operazione. E a dire il ve- 
ro , quanto male nafcedaU’abufo della cavata di 
fanguenegl’I Aerici sfògamenti , ben lo mettono 
gli Autori più accreditati , mentre in quelle fem- 
mine , che vi foggiacciono, d’ordinario fi efacer* 
bano; in quelle, che non vi fono fottopofte fa- 

E cil- 
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cilmente fi producono; come notarono il Rive- 
rio , il V uillis , il quale non ottante , che lia tanto 
inclinato a cavarlo , in quelli cali lo riprova colle 
infrafcritte parole fcrivendo ad Vtrum dofìijjimum 
Nat battei Higbmorum. Argumentum tuum à levanti- 
ne , quod ex [anguinì! mijjione Hifìericis nempe contin- 
gere aflerit, pretium (dita tnibi inculcatimi , nibilo 
felicius fuccedit ; nam ingenue profìteor m'tbi Pblebo - 
toni am in Hijiericii fepiuf experto [uccefjum ijìum tam 
confident era te projjimum defuiffe. E pure quello è 
quel V uillis , che vellito dell’abito di Galeno, tut- 
to il giorno fi hà per la bocca di quelli tali per si 
favorevole a cavar fangue,e pure parla nel modo, 
che li vede ; ma più dice ; Urgente Paroxifmo » 
haud minui quàm injìante. ( fi ofservi , che effètto li 
ricaverebbe in tal cafo ) fanguinis miffto raro indica- 

tur ; quippe natura cum bofìe fuo acriter decertam » 
quo mtnus perturbatur^ò ctriùt , & mettiti fe expedire 
folet. E per non più allungarmi , at tetta haverlo 
cavato una fola volta in cafo , che durò di molto 
unosfògamento Itterico, fenza ollervare quegli 
utili, che fi predicano, dicendo il DoIeo,noru 
convenire in alcun modo; Il Riverio: non ejì du- 
biumquina vena feEìione accejfionit tempore maxhnè 
immine at periculum. Potendoli vedere molti Ili mi 
Autori, che ugualmente lo deteflano anco de* 
meno recenti , come Senerto , e Varandeo , e 
quelli , che l’approvano , come il Mercato , Ro- 
derico, eCaftro, allor è quando offe fluì produci. 

tur 
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tur a fungami! menftrui copia, atque rei catione ; ma 
di pi ù , che nullo alio reme dio vires onerepreffas , vìa! 
ntmia redundantia obcdecatas , & fujfocùtionii peri, 
culum levar i pojj'e. Se forfè in tal cafo quella nobil 
Madre, dopo due cavate di fangue , dopo una ri- 
gorofa dieta d’undici giorni, come fuol praticarli 
in tali mali, fuppofto l’infiammazione, e parti- 
colarmente di Polmone, me ne rimetto, nè llarò 
a dilungarmi a far la genealogia di tanti altri del- 
le migliori Accademie d’Europa , che lo difap- 
provano, folo dirò quello, che dice il dottiamo, e 
fagaciffimo Monticelli fràgli ultimi, e piò moder- 
ni Autori; In quelli cafi;dice egli quali, eflerpro- 
priodel falaflo ( vorrei che il Sign. Berlini riflet- pai «i. 
tefle bene a quanto dice quello avvertiriflimo Au- 
tore , acciò non habbia egli a eflere ftimato Me- 
dico Baccalare , non quelli , che efercitano que- 
lle Arie con le dovute regole, e ribellioni , ed ac- 
ciò riconofca da chi lì faccinole feiapi ridirne car- 
riere, feda quelli, che operano diverfamente, 
e che con tanta facilità negli sfogamenti Ifterici 
locavano, ò da quelli che non locavano.) Po- 
tendoli di quelli veramente dire ( ob tìommhim- Tcienr. 
puàentem oudactam J render foggette le povere Don- 
ne agli ajfetti Ifterici per tempo dìlor mifera , ed infe- 
lice vita durabili , di che, a mal guai di chi è tocca- 
to, ne habbiamoben frefehi li cali in quella no- 
bil Città di Prato; che però bene avvertiti l’Il- 
iultrilfimoSig. Giufeppe del Papa, ed il Sig. Fi- 
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lippo Bordoni di firn., fi compiacquero , come 
è noto alle Madri dell’iAeflò nobiliflimo Convcn- 
to di S. Nicolao ( qual pare habbia ) da effer Tem- 
pre lo (leccato delle noftre controverfie ) di op- 
porli un altra volta mecoal Sig. Berlini, chein_» 
cafo di una Monaca giovanetta forprefa da un fie- 
rifiimo accidente Iterico ; perilche reftò convul- 
fa in modo , che flette alquanti giorni fenza aprit 
bocca, inculcava la miflion del (angue: echisà, 
che quella citata Signora di Settimello, che egli 
rammenta , benché folle di Sello, da me vifitata , 
per cui non volli , che sì precipitofamente sò le 
due ore di notte andaflero a pigliare il Tuo Marito 
a Livorno; mentre non vi era apparenza alcuna 
nelpolfo, chefufle allora perfoggiacereall’ulti- 
mo luo giorno fatale, che feguì dopo ore 30. in 
circa, non come dice il Bertini mal informato, 
non fuflV ricavata Sangue < 4 « altro Pro- 

feflore due giorni avanti , per mezo di cui abbat- 
tute le forze, non potè refiftereal nuovo acciden- 
te? come intervenne appunto ad altra di Umile 
età di fopra 45 anni foggetta a fimili sfogamenti, 
moglie dell’Ofle della Stella , alla quale ha vendo 
io proibito il cavarli fangue , trovato chi glie l’or- 
dinò , venutole limile accidente la notte Tegnen- 
te, fece il fine, qual fece quella di Sello, fecon- 
do il mio giudizio. Non è però , che io foflenga , 
non habbia luogo ancora in quelli mali la miffio- 
ne del fangue , magnandomi ciò l’efperienza_, , 

non 
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non come la trovò profittevole in quella Religio* 
£ail Sigi). Dottor Brogiani^ pér etti ricercato dal 
fuo Sig. Fratello di fcnvere il-mio parere in tal ca- 
fo , non hebbi altra mira , che di ricordare , che gli 
Autori ne vannoafoi riguardati fui ti more di eia- 
fperarli, ha vendo io imparato ciòdaquel prati-' 
cone dell’Inghilterra Tomaio Sydeham.,jl quale, 
non oftanre permetta tale operazione nelle ben 
complefGonate, e roburte, lo detefta nelle gra- 
cilial pari de* Purganti , con le irtfraferitte paro- 
le, facendo conofcere, che l’evacuazioni sì del fan- 
gue , che de’ Purganti partorivano più torto , 
che f rrùnui (bono tali indi/portzioni ; ed eccone 
l’autentica. Cum e diverfo non alia caufa ita con 
jìanter pariar bujufmodi affcSìm , cioè le operazio- 
ni lopradette ; ma di più eforta , doverli dar folo 
certi Medicamenti in quelle tali, omijjis Pblebo. 
tamia , & catari. - ' 

-? Di dove dunque ricava il Sig. Bertini tanta ne- 
certità di cavar fangue in tali cali , e particolar- 
mente in una del deferitto conio, che habbia egli 
a prenderli tanto ardire di caratterizzare per Bac- 
calare , e jciapìtiffimo quel Profeflore , che appog- 
giato alle Dottrine di sì grandi Sogetti, opera di- 
ver famente da quello, che fuggenfee a Lui la fua 
guarta fantalìa ? 

Se di quanto hò detto ne porta egli cavar la ra- 
gione a favor fùo,lafcierò confiderarlo a que’ Pro- 
fertori , che sù le Cattedre delle più famofe Ac- 

£ l cadc- 
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cademie , e nelle pratiche occupazioni efercitati 
cogliapplaufi del lorq meritori fanno rifuonaro 
la fama , da’ quali fii ne puole fperarc l’eraendaj 
de’ miei errori , ò delle di lui fallacie , non già da 
quelli, che operando a cafo, fcgli riefcanolo 
Cure felici, fi puoi <lire »‘ 

« Q&ndo fata volunt .li; 

Bina vcncna juvant. 

Voglio per tanto di qui pigliar motivo di con- 
legnare il mìo Sign. Avverfario a farli meglio in- 
formare delle co fé, ed a non credere così fubito j 
accorgendomi bcnilfimo effervi qualcheduno , 
che per efler.di corto giudizio, ed oppreflo da-# 
qualche febbre maligna , non puole ha ver rappre- 
lenta te le cofe quali fono per v«rk« ; c perciò reità 
il Sig.Bcrtini degno di molto compatimento, fe hà 
fatta una tal corfa a briglia fciolta. 

Sappiali inoltre, per mìo di fcaxKK», cheli me- 
todo da me tenuto in curar quel degniflìmo Pa- 
dre Carmelitano, chefh il Padre Maeftro Pu- 
gliani , il qual metodo fù tanto deteftato dal det. 
to Sig. Bertini , praticando rimedi , chiamati dal 
medefimo focofi (qual termine dà molto nell’oc- 
chioal Volgo) ma che furono alcalici, fpiritofì, 
e «fiorati vi degli fpiriti uniti agli aftringenti, fi 
per riparare la gran perdita di fangue, che egli 
haveva fatta per la via deU’urina , la quale ei non 
dubitò d’aflerire, che in Roma per 30. giorni fuf. 
le ragguagliatamemea&cfà al pefod’una libra il 

r. - gior- 
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giorno, e non meno il giorno per ii viaggio da Ro« 
ma a Firenze, end tempo ancora, che vidimo, 
rò, come potrebbe da molti altri atteftareil vi. 
gilantiflinao Padre Pacini degniamo Priore di 
^uel nobiliffimO'Convenco de' Carmelitani, mol- 
to parziale del mia Avvetlkrio , «il quale Tenti 
commendare con atri ordinari della folica corte. 

£a del Signor Giuieppe delPapa , non biafìmòi) 
metodo , che da me fù tenuto, per quanto mi afi 
ferì il detto Padre. E qual altra maniera.per gra- 
zia, dovèvafi tenere nel medicare un Uomo di 67* 

anni, confumato da getti sì cfor lutanti? lovorf 
rei, che me lHnfegnaHc ilSig.Bertini fe havea forfè 
afare un impiaftróa quel male, che egli haveva 
nella vellica? Nonlnblcgda Galeno doverfi ad 
ogn altro fcopo curativo antiporre la conferva- 
rione delle forze ? ma di piùdoverfi trafeurart-* 
ogn’altra cura in quel tempo , che attendiamo a 
ripararle? A Vtrìum indicanone proxbna qua 

a curandis affefiibus datur ; raggiungendo poco 4 . c ; 
fot to \ fi vira dutetn extrema imbecillitale laborant , 
foto ilio tempore, quo vira reficimus , eorum, qua 
affetium fanent , nibil piane exbibebtmus , e di^iù 
nel Comento degli Àfoni, a. 14 lec. prima dille 
Tutrvs eft quodcun que morbi augmentum , quàm 
certumvirtatis excidium. Il diligentilfimo Signor 
Francéfdo Nati uno de* Medici di quel degnilfi* 
mo Convento, il quale per non ellere flato in_» 
Cafa , lubito giunto quel Padre di Roma , non-. 
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potè dal dettò rèftar fervito; ma dal peritiflìm<J 
Sig. Dottore .Antonio Migliorini ; ricercato pet 
iltanze fattemi da quel Venerabil Padre Puglia- 
ni, acciò io fentifli il luo parere ancora, non fi 
dilungò punto da quello metodo , bene avverti- 
to, che in limili cali con li refrigeranti contrari 
a’ focofi , come vengono concepiti dal Volgo, fi 
opprimano gli fpiriti,onde fuf cede la languidezza 
maggiore, e in appretto la mancanza di turre le 
animali operazioni: fatis qurppe experientìa fuffra • 
gatur , non folùm oblato fed plurimùm imm muto fatu 
guine in anhnalibur * non unam aut alter am, fed omnet 
fimul aSliones primo languefccre,mox interire:Così di* 
ce il dottifs.Guglielminiin quel ino nobilifs.Trae- 
tato defangvim? ( cl,c 6 qucHibr©, che ha vendo io 
fopraringirocchiatojo, quando mi favorì di fua 
villa ìlSig. Ber tini, apertolo, mi ditte quello, Ed 
v'tr viri ) f d«'cib che cimice,: -fi offervi- dunque fa 
parla a favore di chi è tanto vago di cavar fangue. 

Che poi penfafli ellcrvi del male ne’ Reni, non 
pollo negarlo; ma chi non haverebbe ciò giudica- 
to, non ritrovando io nel fuo corpo alcun vero 
contraiegno deU’ofièlà della Vellica; mentre la 
marcia non cominciò ad ottervarli fé non negli ul- 
timi tempi di fua vita ; bensì dal detto prima fi 
gettavano materie congiunte con linfecraffe , 
mucillaginofe : oltre di che , il fangue da lui riget- 
tato in sì gran copia, pareva piò verifimile veni fi 
feda’ Reni, che dal la -.Vellica, la quale per etter 
o.jj ’ parte 
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parte membranacea , e fcarfk di canali fanguigni, 
non fuole , al parere del Riverio , renderne fe non 
poca quantità. ’Pauca eft quantità! illius , quiaVefi 
fica & membranofa , & cxanguii. Ed era forfè irra- 
gionevole ,che > come altra volta , ne’ Reni fi fut 
fe generato qualche caiculo , dalla cui afprezza 
fufleroconficatili canali del fangue; mentre ci 
viene infegnato dal noflrogran Maeftro diCoo 
negli A fori fini. Qutcunque [ponte , & repente fan- 
guinem mingunt (come fuccefse nel cafo noflro) 
iis a renibuf venula ruptafignificatur. E tanto più po- 
tevo crederlo , perche il fangue, che ufeiva , era 
fempre confati (lìmo con forma , facendo a lungo 
tempo il redimento , e , che fia a mia notizia , non 
efsendone mai ufeito del puro , ma mcfcolato con 
l’orina , lamentandoli più di fiufiione ne’ mufeo- 
lilumbari, come efso diceva, che nel Perineo , 
attefoche il male trovatoti nella vellica potevafi 
efser generato dall’ innacidito fangue in parto 
trattenuto nella medefima , atto adefcluderla. 

Ma di più mi pareva , non v’efser dubbiodi quan- 
toio fofpettava , ftante ratte flato di quel grand 1 
Uomo d’Orazio Augenio , il quale me Hnlègna 
colle infraferitee parole in calo di rifpofla a chi 
fofpettavaoffefà nelle Reni , c Yeffica. Putirne- M - 
rim igiturèunc hominem obfeffumfuìjfe caiculo , cujus p ‘ ’ *' 
attrita , vebemcntìquc motu ex renibus in U reter am 
& Vejficam , tandem ingens ille [angui ni s fuor ex rem- 
bus emanaverit , tìujtis ipfius caufa puf aver im in cer- 
•buùu'f) vice 
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vicevefficd&mtumfuiffeUìeus. Ludovicm Pater ,vìr 
equidem dottrina , judicio,& ufu> *tatisju<e vernini 
fecondar obfervavit èx renibur , nifi manìfefta caufa fa* 
lutionemfecerit ( quello non haveva fatta fatica al. 
cuna , che porefse partorire tale affetto) nunquam 
f augnimi fluorem contingere , nifi caladi attrito; idem 
obfervavit Joanner T etnei tur recentiorum medicorum 
cifra controverfiam Princepr { Egoque bijce vigiliti 
quatuov annir , quibur ntedicinamfecr , id verìjftmutn 
effe novi. Come credo haveranno rifeontra co mol* 
ti Praticanti attenti veramente piò alla Medici* 
na , che alle belle lettere ; che però làfcierò con» 
fìderare a quelli , fefuppofto quanto fopra, ha* 
vevo giufto motivo dì abbadare piu alle Rene * 
ftomaco,chcaHsrYcflSca. Nè aqnanto dico può* 
leopporfì quello dice il Sig. Berti ni, non fi fufse 
trovata nello fparare lefione alcuna nelle Reni ; 
Perche dopo morte, per ragione della Concidenza 
de’ vafì> non è fàcile il riconofcerff , almeno (e non 
con un buon microfcopio, come non è sì fàcile po. 
terfi ofservare l’apertura de’ vafi fanguiflui dòpo 
li puerperi nell’utero, nè l’apertura dell’ovaje,fe 
pure da quelle fi rigetti l’Uovo per laTuba Falop* 
piana , quando non fufsero quelle rifeccate, co* 
me fumo ofservate dal Sig Berlini in cafo di quel» 
la fopradetta Dama. ' & 

Ma comunque fi fufse, reffa però, che quel 
venerabiliffimo Padre volle fèrvirfi della mia po- 
vera abilità, già fècce anni fono fperimencata , 

' v quan- 
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quando emaciato per li trabocchevoli getti di fiuta 
gue , e copia di materie mucillaginole , che eoa 
dolori grandi rigettava per urina , che rendevano 
terrore a chi le rimirava, credutoli difpcraeo da 
due de’ migliori Medici di Roma , co me /anno 
tutti que’ Padri del Venerabilidìmo Convento 
della Trafpontina , confegliato dal degniamo 
Padre Gradi venne da Roma inqucdaCittàdi 
Prato, Tempre affittito in Lettiga da un Sacerdote 
per timore, che non moridc perittrada; ed oh 
fofle piacuto a Dio, che queda ultima volta fuf- 
dettato capace d 'approfittarli de’ Medicamenti 
come allora , che ini* $. giorni circa fi follevò tal* 
niente, che ritornato a Firenze fotto la pruden- 
ti dima direzione del Sig. Dottor Nati,contro alla 
comune efpetcazione, ritornò a Roma , non lòto 
con ammirazione di que’ Padri fopradetti , nel 
di cui Convento era curaro; ma di tutti quelli 
per dove pattava , chc già Thanaranoin concet- 
to di morto; Ben è vero, che io redo oltremodo 
ammirato della concepita cura, in dire il dettoSig. 
Bertini , fi doveffe guardare alla vejfica , non allo 
doma co , come era necettario per rinvigorire li 
fermenti , acciò generato nn Chilo migliore , fuf 
fe più pronta, e migliore la fanguificazione, confi, 
dendo in qued’anima carnis fecondo la Sacra Scrit- 
tura ; Obfatuitatem , db Hominem in bujufinodicon • 
tentionibus exercitatiffimum : fe non mi venide dee* 
toda Plutarco, che ftcut omnibus refpondere , ita 
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dffpicere fluiti effe : ' cereo nòn paflerei avanti col 
mio difeorfo , Temendogli dire cole sì lontane da.» 
ciò, che devono praticare li Medici ; benché di me- 
diocre intelligenza , in tali cati , non che da un pari, 
esì dotto Profdlore , quale veramente , parlando 
fenza ironia , -è il detto Signore non doverti confi- 
derà re allo ftomaco , e rene ? Acciò ha ad ognuno 
noto qnal Medicamento da me fufle praticato 
in que' pochi giorni , che contro mia vogl ia volef\ 
Te pure trasferirti in Prato f tanta era la fede , che 
haveva in me) ecco lo inoltrato, acciò ne fia fatta 
la critica da’ migliori Pratici. Fù da me ordinato, 
che ogni tate ore fe gli defse un denaro di polvere 
comporta di Pillole dclPElveticis con fpe. di Dia* 
rodon Abbate, coni alcen., magiftero di coralli, 
ial di Saturno, occhi di Granchi,Vitriolodi Mar* 
te , Laudano oppiato , con buona porzione di 
Cioccolaea fina, Tacendogli fopra bere tal qual 
porzione di fugo di carne magra di vitella, leva* 
to a Bagno maria , innaffiata prima con aceto ro* 
fato, Vino bianco generofo. Acqua di Sinfito , 
dovofofse difsoluta una tal porzione di Catecù. 

Se quertopofsa chiamarti medicamento foco- 
fo.» nelalceròil giudizio a chi più di me intende; 
ticchc non babeat in Calcanco Cerebrum , Te in cafo 
d’un getto tale , in Sogetto di quell’età ( fupporto 
anco, e menato buono il detto del Sig. Bertini ) 
fi fufse potuta ha vere altra intenzione in medica- 
re tal Sogetto, che di fermare da qualfi voglia par- 
* t* -v te 
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te ufdìffci 1 fangue , fuflero rene , b vcflìca ; mol- 
tiplicare gli fpiritj, unire il difloluto, corrobo- 
rando nell’ifieffo tempo li fermenti dello doma, 
co , fuflero quefte fiate robbe di qualflvoglia con. 
dirione. E pure doverebbe fapere come Medico 
di quella intelligenza, che è , che fecondo le Scuo. 
lp moderne non doverebbe fondarli fópra quel 
tri to aflìoma contraria contrarijs curantur , col ter* 
mine di fòcofejtnentr’ eì doverebbe di più fapere, 
che incerti fuppoftti falor , & frigni manere poffunt in 
uno , eodemquefubieElo , uno eodemqtte tempore \ ef. 
fendo la natura contrariorumnefcia t quando anco 
poteflcro le fopradette robbe confìderarfi per io. 
cofe , di che ne lafcio il giudizio a’ Periti. 

Sappiali parimente, chela Medicina»dataa_i 
quel Padre Domenicano , altro non fù , che una 
pattata di poche oncie d’Olio di mandorle doleva 
cui fòpra beve dell’Acqua di Mnrera in affai buo* 
nadofe. Qual medicamento fepotefie farmi in- 
correre nel rimprovero , che dice d’Ipocrate Tur. 
pii eji calamitai medicamento purgante hominem occi * 
dere , io Umilmente lo rimetto al giudizio de* 
Prudenti ? 

JEgoverumamo, ver um volo mihi dici , : 

mendacem odi. ■ ' 

Aggiungerò folamete.che conofcendo difpera- 
to il di lui male, fattofl tale, perche iù difvafo dal 
bere quantità d’acqua, che gli era fiata da me or* 
dinata , per far pattare una quantità di bile per li 

comu* 
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comuni cansH; caufatofi per tato in quello Padre 
per l’orgafmo grande della detta infiammazione, 
vedutolo nella vifita molto affimnofo ,e tumido, 
come di ciò non metto in dubbio , che mi farà fat 
ta la giuftizia , fe ne farà richiedo frà gli altri Re* 
hgiofi quel vigilantiflimo , e dottiflimo Padre 
Bernardini allora Priore, fattagli inftanza fi chia- 
marle altro Profeflòre , fi mandò per il Sig. Fran- 
cefeo Nati Medico del lor Convento di S’ Maria 
nuova. Uomo di prudenza, e di fapere fingo, 
lare, il quale di piò (limolato anco con una mia 
lettera, acciò riconofceffe l’operato da me, an- 
che egli concorfefe gli dovefle dare il fopradetto 
medicamento. 

. re Ce Ai (Tettato maggior 

turpitudine in un cafo limile porgli de’ vefficTnri, 
li quali furono ordinati da certo Profefiore del 

quale fot to rn an o ih fi uto vili care, in «« fo d’una 

infiammazione tale, mene rimetto. Sipuòbea 
direcofa turpiffima , che allegando il Sig. Bert ini 
le ricette de’ Medicamenti , de’ quali mi fono fer- 
vito in quella nobil Madre, habbia da (ardire 
con la Tua (lampa diverfamente da quello appa- 
nfcononel Recettario dello Speziale, c forfenon 
dicehaverle mefiea Capello? moftrando (per 
farmi cofa grata ) che io habbia ordinato una be- 
vanda per la medefi ma , tacendo le ultime paro- 
le , nelle quali confifteva fe ne dovette fervire 
duevolte, per mottrare l’cforbifanza della dofe 

di 
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di tal medicamento. Come il fare apparire, che io 
volelfi, che daljdetto Speziale ù riduceffe a medio- 
cre cottura un elettuario , che farebbe fiata cofa 
aliai impropria , quando dicevo,che li dovefle ri- 
durre a mediocre confidenza. E 
Dove il fatto parla 
Ogni ragione è vana 

Apparendo troppo chiaro a chi le ne vorrà fod- 
disfare in quelli veridici libri del negozio di Spe- 
zieria de’ Sig. Eredi Mafcagni, che per medicina- 
li non è il fecondo di tutto lo Stato: Suppofla per 
tanto la verità di quanto io dico ( di che ogn'uno 
fé ne pub foddisfare) larderò confiderai a’ Pro* 
feflori , qual azione polla elfere riputata quella.* 
del Sig. Berlini, e Telia un voler vincere, come 
fi Tuoi dire, perfas &nefas, efequeftofiaaltro, 
che 

Carlum ferramene mìfeere , 
Com’elTodice per aggravare il Compagno. Que- 
fto è quello Specchio, nel quale dovcrebbe rimi- 
rarli , giacchedice, che le feri tture fono cornea 
gli Specchi : E però potendoli riflettere in que’ li- 
bri, fe vi fia quello dice elfo, ò quello, che dico 
io , per lui Uà quel proverbio 

Sibi par at malum , qui alteri parat ; 

Mentre in trattando così, di lui fi può dire vera- 
mente non di me , li lia dato a quell’arte. 

Di vender parolette anfi menzogne. 

£ perche è giudo , che come dice il detto Sign. 

anco- 


So 

ancora , la verità nuflamenzpgna frodi , Vedati per 
tanto, quanto ingiuftamente mi tacci.di quelli er- 
rori , non oftance moftri faperne piti del Birago , 
Muzio, eGieflì, azione quella da metterti col 
rapprefentatoal Sign. Conte Montemellinifuor 
d’ogni verità. E quantunque più vano (T Empedocle 
penti havere in petto lo fpirico d’Efculapio , Dio 
non voglia , che con più giuftizia , e piti verità non 
havefle potuto qualcheduno rinfacciare a lui tal 
rimprovero nella morte , non hà gran tempo. Ce- 
guitadiquel Cavaliere Splendore della Corte di 
Tofcana, le di cui vifeere f urono ritrovate inte* 
rizzite, e fecche ; e ciò forfè provenne dall’ ufo 
frequente di medicamenti un poco piti arditi de- 
gli tifati da mein quel Padre, con li quali egli lo 
medicava contra il parere de’ più efperti Profeflo* 
ri , e di quelli , che detti io a’ fopradetti ReligiofI 

Juven.S.i. Lorrp'nJe n r r xSlva , JE-tbìopem albus. 

M’avveggo bene addeflb , eflcre il Sig. Bertini 
uno di quelli, che non confiderano sè fteffi , eco. 

Epif C ° b mc q ue Ìl' dell’ A portolo , qui intuentur infpeculum 
(3 Jìatim oblivifcuntur Imaginis fi(<e,FeJlucai querendo 
in alieni s oculis , trabes vero in Juii non infpiciendo.Che 
fee gli havefle meglio cfaminata la tua cofcienza , 
e fatta qualche rifleflione a’ fuoi difetti , havereb- 
be certamente ufato più riguardo a feoprire gli al- 
trui. 

E pure lènto, che nella fua Medicina di fefa_j 
tanto il detefta. Non penti già veruno, che io vo- 
... glia 


Digitized by Google 



Se 

glia qui fermarmi a cenfurare , in certo modo pan 
landò ( fé non quanto porca il cafo del difèndermi 
nella mia Cura) le fuc (lampe, a rammentare li 
concetti , e l’erudizioni, che hà rubbate alle.» 
Controverse de’ Sig. Dottiflìmi Moniglia , e Ra« 
mazzi ni per abbellirne la iua Scrittura , con altro 
che poterti dire ; perche poco facendo ad rem no* 
fìram , ed ertendo fuori della sfera della noftra_j 
Profeflione,potrebberodar materia aduna lunga 
Apologia, mentre mi potrebbe efler detto Age 
quodagtsy necfutor ultra crepidam. Ed acciocché 
non mi motteggiane alcuno con AuloGellio, co- 
me potrebbe molto più a propoli rodi lui: Homi- 
nem delirum , qui verborum minutili rerum, pondera 
frangit. badandomi folaroente d’haver qui mo- 
rtrato quanto ingiufiamente nell’ufo della noftraj 
Profeflìone m’habbia tacciato un Profertore sì de* 
gno, j . 

Il cui bel nome và da Battio a Tìle. 

Allorché 

Come ben rife aidato ar ido legno 

A piccol joffìo fubito faccende. 

Mi onortxquelto Signore accefo dall’ira, di Cre- 
dulo , di Sciocco , di Balordo, d’ignorante, di ma- 
le avvertito, di poco prudente, d’havere havu- 
to concetto, d’haver io biafimato la fua opera , 
Medicina difefa , la quale attefto per verità non ha* 
ver perancò letta, (non ottante mi dicefle una 
volta avanti ilPalazzodell’Jlluft. Sig.Gio:Battif- 

F ta 
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ta Corfini, parergli d’havermela mandata) qua- 
le, ficcome io credo, Opera erudita , per eHer fi- 
gliuola di Padre sì dotto, comedice il Sig. Rufièl- 
lo Licilli effere fiata celebrata per tale da molti , 
così non pollo mai haverla biasimata , fé non per 
relazione d’altri. In quello bensì non s’inganne- 
rebbe , fe crede fife mi fufle fiato detto, che io non 
me ne provedefii , effondo ella un’erudita teffitu- 
radimaeftrevoltella, non per difendere la Me- 
dicina ; ma per coprire le proprie paflìoni contra 
di quello, cquel Medico, luoi occulti, ò pure 
feoperti nemici , che niente vi fia del Dottrinale, 
che ben credono fia fiata lodata dagli Straniera 
( come eflo dice) perche non feienti dell’origina- 
rie cagioni di detta fabbrica: Che le proprie dis- 
cordie glie l’hanno dettata in difefa della caufa 
propria , non della povera Medicina ; e quello 
veramente ht) ftpuro per lingua d’altri , ficcome 
mi hannodetto, che volendo egli metter lingua 
nelrapporto della Satira del Settano in ordine a * 
Sig. Legilli , fi faccia conòfcere haver poco intelè 
quelle parole della detta Satira , dove dice Auten. 
tic a reflue , lequali non vanno prefe, per quanto 
dicono detti Signori materialmente, e feparata- 
mente, come hà fatto egli con dire le Autenti- 
che; ma come lignificanti un teffode’detti Sig. 
volgarmente da elfi chiamato /’ Autentica refque . 
Chedipiùhabbia prefò un foleaniffimo sbaglio 
sii la parola Cajircnfcs , mentre hà creduto vadi in- 

tefa 
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tefa per fe riplice nome adiettivo, e perciò l’hà in» 
terpretatalfcoft Caflrenfi, quando chiaramente 
ficonofce, che il Settano hà voluto lignificare 1* 
Aurore detto comunemente il Caftrcnfe , cioè 
Paolo di Cadrò , manifeftandolo le ideile parole, 
per ultimo, che quel termine Rabula, chehà 
niello il Sig. Bertini, come Legale, e come tale 
ha vendo ftimato , che l’Autore ne rimproveri li 
Sig. Legidi, fia fallì (Timo, per eller quello una_t 
voce comune non folo a’ detti Signori , ma a’ La- 
tini tutti, lignificando quello termine Procura- 
tore , 6 Avvocato , che difenda la Caufa acremen- 
te , e con rabbia , il qual temóne , dal vedere con 
che modo tratti meco , potrebbe adattarli ancora 
all'iftcflo. £ quello veramente hò faputo per lin- 
gua d’altri, come molte altre cole, che vi fono 
da notare per detto loro , non riputandomi io ca- 
pace di darne giudizio , ò farne ccnfura ; nè tan- 
to fi doverebbe pavoneggiare con dire , che il Sig. 
Terranuova ( che per efler Profellore d’alta intel- 
ligenza molto gl i giova) l-’habbia me do al pari del- 
li Sig Ledere , e Gio: Giacomo Mangetti Collet- 
tori della Biblioteca Anatomica , e di quel tanto 
Celebre Profedore di Mompelxer Sig Pietro Re- 
gii ; perche farebbe una Infinga della di lai men- 
te in credere di poterli comparare a quelli, nonj 
odante l'onore fattogli da quedo gran Letterato^ 
al quale doverebbe tenere un grand’obbligo per 
un talatto di cortefia, che non Teppe ei pratica- 

Fa re 
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re nel mettere , dico il Sig. Moniglia f m. nella fe- 
rie de’ nominati nella fua Medicina difefa ,come 
era fomma convenienza , riconofcendofi in ciò 
con che pajftone habb'ia fcritto , quando meritava 
tenervi il fuo luogo al pari d’ogn’alero , fc non piò. 
E però conofcendo io il di lui modo di trattare-» 
con Uomini della Sfera, qual era quel gran Pro- 
feflòresì di Pratica, come Teorica ,il quale per la 
ferie di tanti anni effendo flato riputato degno dì 
fervirele R.R. A. A. di Tofcana, che non fo- 
gliano ingannarli nelle loro elezioni, nulla mi fi 
rendono fenfibili le oftefe, che pretende farmi , 
quando.io confiderò , che egli non le fa meno gra- 
vi a sèfleflo. Echi non 1 © vede? Ognuno, che 
haverà letta la fua Lettera Apologetica non cre- 
derà giammai, cheei fiaquell’illetfo.chefù poco 
avanti favorito da 44 Sig.Medici di Firenze d’un* 
atteflato dd di hii civile , e rirpeteofo procedere , 
quando haverannoconofciuto, di haver negato 
l’havere fcritto quella indegna Lettera di cui da 
Teftimoni sì degni, per rifeontro fatto , fùrico- 
nofeiuta la mano* di che ne doverebbe dare, per 
falvo di fua cofcienza , un publico manifeflo , ed 
il modo col quale hà trattato dopo le datemi fod- 
cbsfazioni per mano di sì degno Padre, il quale è 
il Venerabili!! Padre Baldigiani: Ma confederan- 
do quella manieradi fcrivereadornadiquelche fi 
trova di più pungente nelle opere de’ Satiricijcon- 
liderandol’atteftato, che poflòno fare in ordine 
. al 
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al negare quello, che hanno veduto di fuocarat- 
tere due Teftimoni d’ogni eccezione maggiori, co- 
me detto per aggravarmi anco in quello, fuori del 
Dottrinale , vedranno quanto egli habbia de- 
viato dal fentiero del vero Galantuomo ,e dell’ Uomo 
da bene. Tutti crederanno, e concluderanno , 
che per fard credere tale, e per occultare quelle 
pubiichedimoflrazioni, chealtra volta fi vide- 
ro in Firenze contra la Tua arditezza , non haveva 
bifogno di meno attenzione delle fattegli, per 
haverne ricercati molti fino alle proprie Cafe , 
quando more duorumvel trìum fiat omne verbum ; 
nel qual calo ammirai la (ingoiar prudenza , e po- 
litica di molti Ecccll. Signori , li quali non riguar- 
dando alle male foddisfazioni, e sferzatine da- 
te loro , benché enigmaticamente con la fua Me- 
dicina difefa,per quanto corre la voce, gli hanno 
con tutto ciò si ben corrifpofto.Ed ancor io in ciò, 
quantunque sì follennemen te offèfo , lo farei in_» 
qualfivoglia occafione mi fi prefentafTe , non_» 
ottante dicede un Signore d'alta (lima, che mal 
fìa di quelli , che hanno bifogno d’atteftazioni per 
efler conofeiuti tali , li quali doverebbero edere.» 
lenza procedi. Mi difpi accrebbe però, che sì ro- 
llo fe np abufade , come ha fatto di quella di que’ 
dottidimi Profedori , e pregiudicafse in tal ma- 
niera a sè defso, e tradisse la mia efpetrazione. 

E qual offefa non fà egli a sè defso in quello , 
che riguarda il male di quella Religiosa, inferi- 
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vendo co fe affatto contrarie alla vera I fi ori a , co- 
me hò dimortraro , e può vederli dal deporto di 
fua propria mano? al che contrariare non altro 
farebbe, che 

Soli lucem eripere 

Primieramente con tal modo di trattare (qua* 
le non equ'tdem tnvtdeor miror magis) rende fofpet- 
ta la verità di tutti gli altri racconti , cheeifà, e 
dà motivo di credere, cheefso habbia ideati, e 
finiti a fuo vantaggio , gli avvertimenti , che ad- 
d uce ; ftc punì tur menda* , ut cum credi fili vera vult , 
vera quoque refellantur in fai fu. Qui ndi nel Senato 

Romano, all’accufator di Rabbicco, tanto meno fi 

credeva , quanti più numi f pergiurava. In (econ- 
do luogo,obbligando me a far coftar chiara ( come 
parmihaverea fulficienza fatto) la verità fi è es- 
porto a far vedere a tutti chi di noi in contefa di 

CavaleriaJmbbniCTrato,* ma di più in giudicare 
con tanta franchezza uno (cirro il Globo accen- 
nato , habbia prefo lo sbaglio ; onde fi verifiche- 
rà per lui quel detto del Tragico 
in Edit: Siepe eruentii verità! patuit malli . 

E nel correr fubito a caratterizare per feirro un 
enfiagione di tal forte , non fà egli torto alla fua 
lingolare avvedutezza ? e nel dubitare , che ei 
fà,fe quella Reverenda Madre fufTe mai fiata for. 
prefa dagl’Ifterici parofifmi fino all’ora della fua 
vifita , non offende egli la fua accreditata diligen- 
za ? Facendo conofcerc d edere flato trafeurato 

nell’ 
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nell’interrogarla fopra li Tuoi pattati malori , daJ 
checol tatto della mente più , che con quello del. 
la mano ( fe fi fotte compiaciuto di meglio inter* 
rogarla, e più a lungo) haverebbe potuto rico. 
nofcere,fe veramente n’havca patito, permeglio 
idearne ■; ; 

Oh hominem cogit antem fediti orem 
Et aliudeogit antem non contradifìorem. 

E pure fi crede , benché afiai dotto , ettere di 
quegli, a’ quali fi polla applicare quel detto di 
Claudiano 

Et qu<e div'tfa heatos 
Effcìunt , colletta tener. 

Non farò menzione del difprezzo , in cui hi 
procurato di mettermi , quantunque con ciò non 
poco offenda sè fi eflo ; attefoche qui non appari, 
fee; ma fi ofcura la civiltà del Tuo procedere. E 
fe ciò egli hàfàctocon un Medico più vecchio di 
lui; e che molti anni più, ò bene, ò male hà 
efercitatala Profèflìone, non conio fpacciaro 
come fopra hò detto, il bus t e il bas a’ foli Vii la* 
nelli; ma in due Città cofpicue per anni 38. 
havendo efercitato que’ tré anni in terra di molta 
civiltà, la qual era nella Valdinevole, Monte 
Catini , e prima di detto luogo , per Softituto 
nella nobiliffima Città di Sarzana per alcuni me. 
fi, come per ben fervito de’ Signori Ancianidi 
detta Città del dì 16 Decembre 1666. pollo fare 
ad ogni curiofo vedere; qual rifpetto haverà per 
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li più giovani? Con qual animo potranno quelli 
a lui ricorrere ne’ cali dubbio!! , vedendolo sì fa* 
cile a lafc'iarfi tra (portare dalla patiione contra 
ildovcre; 

Ma non è egli quegli , che fodiene non doverti 
chiamare offelo un Profcflòre; perche un altro 
circa gl’infermi dica liberamente il fuo parere ? 
e pure chi più di lui facile a ri fenrir fi ? quando 
ftampò il fuo Libro intitolato Medicina difefa , co- 
me fopra ditti , non volle nominare trà li Sogetti, 
che ei citò per veramente Uomini intigni , il fit 
dottiamo Sign. Gio: Andrea Moniglia , non per 
altro motivo, come egli incontratomi avanti il 
Palazzo degl’Illudriltimi Sig. Gio; Battitia , e Gi- 
rolamo Cortini , mi dille ritornato che iù in- 
dietro meco per raccontarmi tal fatto in Piazza.* 
del Pefcie fermatici , ed interrogatolo da che mo- 
tivo era (1 ato » ch*aw flo anco quello in li tira , co- 
me mi confefsò,frà li fei,fcriveflc poi alloStampa- 
tote di Lucca lo depenaffc ; non peraltro motivo, 
come torno a dire per verità midiffe, fenon per- 
che haveva difapprovato un certo medicamento, 
da 1 ui propoli o al Padre Buonmannelli di Cedei- 
k > r di che da me fù avvertito, edaflieme ripre- 
fo,con dirgli non ti lafciatie ufcir di bocca tal cofa, 
perche ti farebbe fatto compatire in modrare 
q ueda fua gran pa(tione:quafiche quel grand’Uo- 
mo per meritarti luogo fra’ Medici di prima riga , 
dorelle dare ancora un faggio del fuo alto fa pere ; 
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/òttofcrivendofi all’opinione del Signor Bertini, 
Quella è verità indubitata , non mi fi può nega* 
re , nè lo direi , per doverne rendere conto a Dio , 
fe così non luffe, fapendo, che me ne doverei 
difdire. E tant’oltre arrivò la Tua collera, il Tuo 
livore , che cancellato pofeia quel medicante-» 
( come edo lo chiama) dal numero de’ Viventi ; 
come lo nomina nella Aia Scrittura , fcriffe ad un 
Amico (come da Profeflòre degno d’ogni creden- 
za mi viene aderito , che in quel tempo anch’effo 
era in Bologna ) che afpettava moriffe un Ebreo 
per màdargli una lettera nell’altro Mondo,di che 
reftarono (candalizati molti di que’ celebri Me- 
dici del nobilidimo Archiginnafio di Bologna-» > 
alle di cui orecchie giunfe tal azione. 

Che bel modo di parlare conveniente ad un_> 
Letterato? il quale fù (limato, come folevaDe- 
metrio Filofofo dire : Tanquam ventre reddito! ere • 
pitui. Sapendoque’prudentiflimi, e fapientifli- 
mi Signori , chi era il Sign. Moniglia adai prima 
di lui, il.che palefando non intendo pregiudicar- 
lo: e quando volede, che io lofacefli affermare 
in petto di Cavaliere degno , non haverà repu- 
gnanza a dirlo chi a me l’accennò, edhavendo 
egli havuto animo di palesarlo prima di me in_» 
iftampa poffodire 

Alio! quod [fiere vola > primus file. 

Chi feri ve ( come in tal occaffone hebbi a dir- 
gli ) non deve nutrir padroni , non deve farlo per 

con- 
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contumelia; ma per il puro amore del vero, al- 
trimenti fà fubito lo Scrittore un offefa a sè Hello, 
facendola alla verità : e qual onore penlagli ar. 
rechino quelli Tuoi litigi, quelle lue controver- 
se ? una lode debole, una lode incollante ,la qual 
fuole eller quella , che è fondata sù la vergognofa 
bafe dell’oppreffìone dell’altrui fama \injirmaejl, 
dille Tertulliano, commendalo , qu<e de alt erius de « 
JlruElione fulcitur. Un nome di contenziofo, di 
puntiglio/ò, e concetto d’effereuno di quelli 
Non per faper, ma per contender chiari. 

Che più ? non lì condanna egli da sè Hello, 
quando nella fua Medicina difela,detelta tanto, 
come pregiudiciali alla noltra Profelfione li difpa- 
reri, e le comefe fràliProfelIori, come mi vie- 
ne afferito. Come dunque sì fovente ei l’intra- 
prende? come facilmente urta in quegli fcogli , 
che agli airri accenna ?- * - * — 

Benfipuol dir diluì ; Fratetuvai 
. Mofìrando altrui la vìa, dove fovente 

Fojìi fmarìto , ed bor fé' più che mai. 

Parmi pur anche, che egli offenda non poco 
sè Hello nel darmi li titoli d’afino, d’ignorante, 
di poco intendente, attefoche in altre occafioni, 
chehòhavutodi carteggiar feco,hà parlato affai 
diverfamente della poca mia abilità nell’anno 
1697. 24. Ottobre, ringraziandomi eia nomo 
del Sig. Lorenzo Porcellini fervilo da me del mio 
deboi parere, così ricerca codal detto, ha vendo. 
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lo prima vifitatoa letto , di Tuo pugno foggiunfc; 
mentre riverendola di tutto cuore , per parte ancora 
diquefìi miei buoni Amici, e Prof e (fori, e /ingoiar- 
mente del Bertini, flati tutti ammiratori della fua 
bella, e dotta Scrittura, mi raflegno &c. neH’iltef- 
fo anno 18. Decembre, havendo io fattauna.* 
Scrittura, per liberare una povera Fanciulla Ce- 
dotta , e fatta abortire con un prerefo medica, 
mento , che parendo io non darli , potefTe vera- 
ramente far tal effètto, ricercato da me delfuo 
parere, nonfolofi fot toferiffe al la mia Scrittura; 
ma fece foferivere frà gli altri il noftrofamofoSi- 
gnor Lorenzo Bellini , come apparisce al Cri m i* 
naie di quell’anno , feri vendo egli a me in rifpofta 
le formali parole Ritorno JV.S. Eccellila fua bella 
Scrittura, autenticata nella maniera, che ella de fu 
derava , e j pero n babbi a à feguire un felice avveni- 
mento ; perche lei prova beniffmo quanto fa d'uopo in 
Jìmil cafo , e dio farò fempr e pronto ad un r nnì f e c o mila 
difefa ; Avviandomi fotto detta lettera Io (lato 
del Sig. Porcellini Medico di prima riga in Firen. 
ze, come in detta lettera , alla quale &c. Nell* 
anno 1 702. in altra fua fcritta alPEccell; Sig Dot. 
del Pela di Caftel Fiorentino fuo Pacfano , e Pa. 
rente , Giudice in quel tempo , come anco di 
prefente fi trova inquefta Città di Prato, acuì 
haveva mandato un mio parere per farlo vedere 
ad efib, rifponde le infraferitte parole; Ho dura- 
to fatica grande adintendere l'acclufa Scrittura del 

Sig. 
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Sig. Manfredi , di cui punto non mi giunge nuovo ìlva ,• 
lore , nè so che foggiungere a dì lui prudenti , e fagg 
penfteri , e può V. S Ecce il: ftarfene quieta ) opra le fue 
rijoluzioni , che fono di tutto propofito. In altra del 
1704. havendogli fatta vedere altra mia Scrittu- 
ra, dice: Ritorno à y.S. Eccell: la fua dotta', ed 
erudita Scrittura , pregandola à compatirmi della 
tardanza, con quel più che in effa&c. Allora non ero 
un afino , un ignorante , e fé non fono divenuto 
tale da poco in quà , e dapoiche non hò potuto 
concorrere nelle fue sì chiare corbellerie , ò bifo- 
gna dire , che a torto egli mi ftrapazzi così , ò che 
egli fia fiato , non un Amico, come fi dichiara- 
va per tale; ma un Adulatore, un volubile, un 
bilingue da deteftarfi; mentre dicefi bilingue de- 
teftor. 

Un altra offefa finalmente egli fi fa , che quan- 
tunque io non polla tacerla , trii vergogno non- 
dimeno a ridirla ; ed è quella critica sì feyera-», 
che ei f à alla mia Scrittura , mettendoli a rigoro- 
fifiìmo findacato non tanto il dottrinale, quanto 
lefrafi, le parole, gli accenti, li punti &c., che 
a dire il vero è una puerilità, una zannatainde- 
gna d’un Uomo grave applicato ad Arte sì nobile; 
Scurrarum ba nuga funt indigna homine tam nobilem 
Artem exercente. Queftonon è modo di difende- 
S ia Jf "dc re ’ ma Offendere la Medicina , & fummopere do - 
r'oJiac: lendum , dice un altro Profefiore dottiamo, Afe- 

dicinam Artem nobilijftmam hujufmodi nugis , qua ab 

infcu 
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fcìtìd veniunt deturpati. Efapete le nel fine della 
fua Lettera Apologetica aggiunge quel bel detto 
d’O rigene fcrivente controdi Celfo, Maledica 
cornici aque maculari , nonejì difputatoris , fed plebe r- 
jorum , indtgnum Pbilofopbo vitium ; O almeno , poi* 
che egli ha veva dato in quella debolezza, dove- 
va pur tacere quella fentenza,in cui fi vede quan- 
to reputi queU’Uomo dotto, cofa indegna d’un 
Filofofo, d’un Uomo ferio , ila re sòia critica di 
quelle bagattelle , per difcuter le quali non man- 
cheranno in quello nobil Collegio Cicognino, e 
fra’ Scolari del Sign. Conti Maellro primo di que- 
Ila Città, Sogetti da ftar foco in quello cafo al Ta- 
volino; mentre col confeglio del Martino, che 
‘ dice .fi alicujus affertiones fundanturfuper virgulas , 
punii a , vel literas , male polita! adeo , ut non fa- 
cìant ad rem , fune fequere ultra nullum faciens cum 
eo verbum. Non doverci per ombra rifpondere in 
tal particolare a quelle bargianate , còme fooi 
dir fi al mio Paefc , pueris deridenda : fatis -eft Me- 
dico nofjè hominem ut Ars vult , inlegna l’Offenu 
nelle lue Inll: , A che niente contribuite la Ret- 
torica , la Poefia , la Grammatica , anzi per 
detto dell’Elmonzio , come nel trattato : Logica 
inutilis , quell ’illefla , che pure è creduta la porta 
di tutte le Scienze; nè meno, come fopra citai, 
è neceflaria al formale, non al materiale fi deve 
abbadare : non adunco ut ajunt , nafo , objervare vir- 
gulas , literas , & punita , dice un bell’ingegno ; 

do- 


Coverebbe egli fa pere, che vii argumentì non in 
furo verborum nitore confijiit ; E fe havefle letto 
gli Autori antichi della noftra Profèflione, che 
per effer applicato tutto alle novità, pochi io cre- 
do n’habbia veduti quorum latina , ùt prifca fupel» 
lex barbara efl t vedrebbe, che pur anco in quelli 
vi è il noftro pane al pari de* più moderni. De de- 
cet venujìas verborum , diceS. Enodio, quando li 
cerca di rintracciare la verità di un fatto; anzi 
gl’ifteffi Oratori, come dice ToculatifTimo, e_j 
dottiffìmo Sbaraglia, rigettando con Tullio, e 
Quintiliano Eloquentiam libidinofam, & refupina 
voluntate molliter eff*minatam , & effe piaculum , 
eidice, unum qu<erere lenocinìum verborum , & re» 
rum gravrtatem negligere , culparum curare , aut 
virili ter non qutrere : quefìe , dice Seneca , e(fer 
colè , che ludunt mentem Jed non projìciunt. Il chc_* 
Oltre tanti Autori baltcrolment# lo inoltrò a* 
giorni noftri la f. m. del Sig. Avvocato Cultcllini, 
in un fuo brevifiimo , ma dottiffimo ragionamen- 
to. E refperienza maeftra delle cofe moffra , 
cheil Budeo, l’Alciato, l’Aleffandro ab Alef- 
fandro, e tanti altri, nulla ofcurarono, anzi in 
tutto rubbarno il loro fplendore da quegli antichi 
Legifti ; che frà barbarifmi , e folecifmi , qual dal- 
le nubi il fole , ricavorno il fuo fplendore. E mol- 
to meno li Medici trattandoli della falvezza d’uri 
Corpo umano, non doverianoattaccarG come-* 
gli onci ni , alle foglie volanti delle Ortografìe, e 

delle 
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delle vane ciancie, lardandoli tronchi, e lira* 
mi in non cale delle cofe eflenriali , e neceffarie j 
gli ftudj delle belle lettere , non fono tanto necef- 
fa rial Medico; ma bensì della Chimica, della 
Hot tanica, dell’Etica, Ginnaftica, della Filo* 
lofia fperimentale, Anatomia &c. , ecomedi* 
ceva Cratone ne’ Tuoi Confegli /angui medicorum 
vperum ufus , multaque artis exercitatio. Ufus efl 
quem f peti are omnia in docendo art em ve/ in falìit an* 
do debent Medici , così dice il dottiamo Vander 
Linden. Io conofco molto bene le mie imperfe- 
zioni , e sò , che una maniera di dire leggiadra , e 
purgata , non la hò mai coltivata , ficcome nè 
meno hò un buon capitale di lingua Tofcana, che 
faccia fpiccar ciò , che io metto in carta ; non hò 
una felva di pellegrine erudizioni per adornare* 
le mieferitture. • • . 

sth : ma non tutti ban piume onde al del vajji. i 
Non voglio però mancare di dire per b«Qn go- 
verno del detto Sig. Bertini , che Francefco Sil- 
vio Leboe dice malori uti medico Empirico , tdefì fe* 
cundùm experientiam Artem exercente , quam Theo- 
r etico, & ex (uis rationibus Artem fi 'adente . Hof- 
fman quel fulmine delle Scuole Mediche , primo 
Lettore per sì lungo tempo nell’Accademia Al- 
torfìna , il più acuto ingegno di cui fi pregiano li 
noli ri fecoli , anche eflo lafciò fcritto Medicus 
pracìicus potè fi fere omnia ignorare , quae in hbris Pbu 
ficis aguntur de principijs , <3 effe bonus Medkus. Da 

quan- 
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quanto fi dice dunque da quelli due Letterati, 
confiderafi, Ce per farfi conofcere il Sig.Bertini un 
gran Medico fia fiato necefiario ftamparquella_» 
bella Selva ( come per tale è fiata caratterizata_» 
da’ Profeflori di gran vaglia) ed obbligar me a_» 
dar quello tedio al Lettore per inoltrare non 
altrimenti al Medico Praticante , bensì al Teo- 
ricanteefler necefiario il pofiefiò di molte Scien- 
ze, haver molte erudizioni, ed arti di ben dire 
&c.,che però lafciò fcrittolo Scaligero In Medi • 
co nulla pot eft effe perfeSìio fme illa Encilopedia , qua 
bominiviam munit ad felicitatem. Il che come cre- 
de Gedeone Arueo, ed il lottiliflìmo Sbaraglia , 
L - b 6 riefce di dannoal Praticante; oltre il fentirfi di- 
Epift. is. re da Plinio il giovane , Allude (fé Epijìolam , aliud 
Hijìoriam, aliud Amico , aliud omnibus fcribere. 

Sehavefii dilegnato metter (òtto li Torchi 
quella mia Scrittura , l’ha ver ei meglio elabora- 
ta , rhaverei corretta con più attenzione, rila- 
verei abbellita e con frali , e con parole, econ_» 
erudizioni anch’io, forfeal pari di qualche altro, 
perche mi farei fervito del Dizionario dellaCru- 
fca, Poliantea, delTheatrum VitaeHumanae, 
ò d’altri Libri di fimilquonio; ma più le non ha- 
veflì potuto reftar favorito dal Sign. Conti primo 
Maeftro della Scuola Maggiore di quella nobil 
Città, Sogetto di quella ftima, che per lo meno 
atuttaTofcanaènoto, dal Rev.Sign. Franchi, 
Sig. Muti Profeflori anch’efl* di gran vaglia abi- 
• tanti, 
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tanti in Prato , ed altri , che non ne mancano 
nella detta Città, mi farei gettato , mediamo 
qualche mio Padrone , giacche non hò in tale 
ferviti* , nelle braccia del Sig. Canonico Tocci di 
S. Lorenzo, Sogetto , che con giudo titolo hà 
occafione il Sig. Bercini di celebrare ; ò pure giac- 
chè peranco non mi ero licenziato dal fcrvizio del 
nobil Collegio Cicognino di quella Città,mi faria 
iiufcito fargli dare una rivilla , sì da quel Padre, 
che il Sig. Berlini dice, che mi dovevo farc&c., 
come nella fua Scrittura , ò da qualche altro, s 
elfendo tutti abili a poterlo fare di quelli fono iru 
quel Collegio; effendoquefti come dice fenz’al- 
cuna adulazione , e per verità , il dottiamo Fran- 
cefco Redi nel fuo Ditirambo , Maellri di quelli 
che fanno. Ed allora sì, che faria dato, fenon 
lecito, almeno condonabile al mio A vver fario il 
farmi unafatira ditale force; ma nello fcrivere 
a’ Particolari , agli Amici , fon trafeurato •in_» 
tutto, etalemirendelanecedità, convenendo 
mi fare fcrivere agli altri , dettar molte volte dal 
Letto, non di rado interrotto da importunepre- 
mure, con poco comodo d’havere chi feriva an- 
co mediocremente , econ termini di quella Pro- 
fedìone, noneflendoin queda Città alcun Gio- 
vane r anche di mediocre pratica; uno de’ mo- 
tivi è dato quedo, frà molti altri, di dovere in 
un’ annata sì drana applicare a’ poveri Infermi, 
sinella Città, '.che Spedale | e Campagna, che 
**• G non 
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non mi hanno permetto un momento di tempo 
per poter applicare ad altro» non che al metter 
alla luce quello mio Cibaldone, compilato ia^ 
bozza lino dal primo Sabato d’Ottobre dell’anno 
fcorfo 1 707. come me ne porrian far fedeli Mol* 
to Reverendi Padri Domenicani Pucci , e Beni , 
li quali fi trovarono prefenti da me il giorno ap- 
punto, che lo terminai , e come altri molti , che 1* 
hanno ha vuto nelle mani, circa a quel tempo, 
nel quale un mio Nipote , benché non capace , fi 
trattenne d’andare in quel tempo alla Scuola de* 
fopradetti Padri , per haverlo a mia elezione nel 
venire a Cafa, aggiuntovi lamia indifpofizione 
della gotta; e di qui è, come ditti, per le mie 
difìrazzioni , ò per la poca intelligenza di chi feri- 
ve, fi rendono le mie Scritture piene d’errori, 
quali in alcun modo fono nella Scrittura, che pre- 
tende correggere»! £ìgn- Berlini; me*»erc-il Gio- 
vane, a cui da me lù dettata, è incapace d‘ha« 
ver fatto quelli ( efsendo in ciò d’afsai buona abi- 
lità , tó cflendo in tale Scrittura di mio che il pu- 
ro nome : Credo bensì per infallibile nel cafo pre- 
fence ( come ogn’uno potrebbe fincerarfene , dal 
veder l’Origina le , che molto ben fi potrebbe de- 

S rrc da chi in Firenze l’hà havtrto nelle mani , fe 
fe rifletto; che gli errori fianofiati fatti dal di 
lui Copifta , non intraprendendone io molte vol- 
te a correggerli ; ma come a tutti è noto in quella 
Città» mi manca quel tempo, che forfè avanza 
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alSig Berlini , il cheli rkonofcedallo (Urfopra 

talifirnplicità; perche) eh intende* e confiderà 
jl formale, accomoda gli er lori colla mente. Ef- 
fendami vnterveautoa. puntino quello., che mi 
fnccedè più anoi. fono, : nel qual tempo . b^ven, 
dovifitataunaNoWe, Wdegniflìma Madre cre- 
duta dal Projefiore della Cura Tifica , dicevafi , 
della rimula, all’opinionedcl quale concorrendovi 
■HSig.Bertmi lanette le mie ragioni in contrario, 
nella Spezieria del Gallo di Firenze retrocedè. 

Ma quel Cinico contenziofo Tela farebbe prefa 
con più ardore contra gli errori fatti dalla penna.# 
d’unfwvMctU) , quando anco vi fufiero fiati ? 
i quali quando tutti io havefli commefii , havcrci 
di che confolarmi ; Sarebbe accaduto a me , co. 
me a Tito Livio, nelle di cui Storie furnodacer- 
li Critici , che non intendevano il formale ; ò pò- 
co lo valutavano.cenfurate alcune parolePadova- 
oe. E benché iiFaloppio dica ,eflcr *^ «i fo nell e,, 
fue opere confufo, non nega però, che nonfiail 
primo fra Medici Latini; Se fi firoppiano le pa- 
role, baftanonfi ftroppiano li malati, che nel 
Medico , più che l’eloquenza , defiderano latteo, 
zionc» ed abilità , originata dalla molta pra. 
tica , ed offer vazioni fatte per beo coqpfoere , t 
curare li loro mali. Oportet Mediana effe curante*, 
non eloquente m. Dille Celfo.foggiungendo più Re* 
menis , non eloquent ia curati t ur morbi ; affine di che 
feri vendo S. Bernardo ad Eugenium Pontificcm* 
# G i l’av. 


I avverti colle Jnfraferitte parole , Fùge Medicum 
feientìa , & eloquenza pie riunì , > tf exercitio non prò. 
batum ; Qùefto vuol edere, Sign. Bertini mio , per 
efercitar bene quella Proiezione , non Rettori, 
che; ftonPoefie; mentre, fe non di tutti, di 
molti almeno fi duole il Petrarca, econtroaque- 
ili efagera colleinfrafcritte parole. Jam enim prò. 
feffionii fu* immemore ! , & dumeti! proprìis exire aufi, 
Poetarumnemm , & Rbe forum campo! petunt y & 
quafi perfuajuri , noncuraturi circa eegrorum grabj. 
tuloi magno boat u difputant , atque agris moventibuS 
Hypociatico! nodo ! , Tulliano flamine permìfcentcsìn - 
felici quamvit Jucce (fu Juperbiunt , nec rerum effetti, 
bu ! , fedvana verborum clocutione gloriantur. Del 
mafliccio, della Dottrina deve far pompa Io Scric* 
tore, più degli ornamenti. E critica (mentre ben- 
sì riconofce non ha ver veduto , ò intefo 1* Autore 

tepofTaeTIér^ppw^Un^hocelé^re, efamofo 
Sig. Maglia bechi , che molto ben sògli Ha fervi, 
to, e ferva-d’un gran lume , e feorta nello fcrive- 
re, che fe per altro havefle letto, ed offervato 
que* precetti molto ftimati , non faria corfo sì ve- 
loce, e precipitofo ad offendere non Talenti, ma 
la fua riputazione) eflendo quelli per acquietar 1* 
intima cognizione de* mali , ficut fpettra in fuperfi • 
eie rerum tanquam in aquii natantium , ac Indenti um > 
qua primo fpem infìant , pofieaverò deficiunt , nien- 
' te apportando d’utile alla noftra profeflione , nifi 
’ ’ ; quanti 
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quanti intereJIMuficet Art PiSforia. Nè fari a cofa 
mcn ridicolofa , che curiota , che potledendo io 
qualche tintura d’AftroIogia, motivo, che dal 
dottiamo, e rinomatili, frà gli altri ProfetTori, 
oltre altre fcienze nell’ A Urologiche particolar- 
mente , Sig. Sii vedrò Buonfiglioli di Bologna mio 
parzialitfimo Padrone, ed Amico, tuffi onorato 
di un difcorfoa me dedicato fopra la Cometa, che 
fùotfervatasì mottruofa dell’anno 1666 ; Perche 
hò qualche tintura di Bottanica, di Mufica , e 
particolarmente del Tuono di diverti (frumenti , 
che per medicare non toloi morti della Taranto- 
la, e le pafiìoni d'animo , molto più che Ia_> 
Grammatica , e Rettorica Tono al propoli to , an- 
zi creduta f benché vanamente ) l’Aftrologia per 
cofa necetlaria ; Nontaria, replico , cofa ridico- 
la, fe voletfi cimentare il Sig. Bertini in quefte ? 

Non iarian cote Puerir defiderand* ? Alibi placent 4 

Refe , mìbi placent Viola , & Lilia , diceva S.Gi- 
rolamo , /ed magi s panis. Farina vuol ctler nella_j 
nodraArte, nonCrufca. 

£ che importa al Sig. Bertini , Te io voglio chia- 
mare il Sydenham , più toflo che il Vuillis,Ipo- 
crate dell’Inghilterra? che forfè per l’acuratez* 
za dell’oflervazionc non merita al pari d’ogn’altro 
tal nome? Che importa, che io dia a Galeno il 
titolo di P rifece Medicina Antiftes? Non pratica Encigiof». 
forfè tal termine anco il Doleo in chiamando li chlr - 
Galcnifti Antijìites ? che hà che fare , che in por- d? 

G 3 tando 
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tando qualche fèntenza, ò non alleghi il nome 
dell’Autore, ò pigli sbaglio nel citarlo , ò che io 
habbi levato da un Coniulto dell’Uluftrifl ,e dot* 
tifs.noftro Archiatro Giufcppe del Papa, dottri- 
ne , che facciano a mio prò , e le citi in mio propo- 
sto , quando faccio forza alla mia mente di tene- 
re li Tuoi concetti al pari d’ogni altro miglior Au- 
tore, di cui tal volta non mi ricordo il nome, e 
dove. IlFamofo Doleo, il Domffimo Baglivo 
non levano tante fentenze , e concetti dalle Ope- 
re del Sydenham accomodandole al Tuo propoli- 
to. Se fi vuol riconofcere quanto mi dica, fi leg- 
gino tali Autori , fi leggi no le opere di quelli tali, 
edaltrialuipofleriori, che tutto refierà in chia- 
ro , il quale tralafciando le Chimere delle opinio- 
ni, fi diede tutto ad ofTervare, dicendoli, che 
babitavit cum natura à prima retate ad extremuM 
fogi .48. tijque Jeniura; d i c en do dì vantaggio Franccfco Sac- 
cone, che fe da molti Libri , che fono alla luce, 
fi leveranno Autborumcitationer , inane s controver - 
fias,fiuperftitionem, pbilologiam , & ornamenta , ad 
nibH magnare! recider. nèsò, cheilSign Bertini 
habbia mcfio alla luce cofa alcuna , che fia fifle- 
ma , ed invenzione del di lui bell’ingegno , fuori 
che il voler criticare, non efTendo quello altro , 
come dice un dcgniflimo Autore , che morbus eo» 
rum qui gloriam feti anturi benché foggiunga poi, 
fluiti e fl gloria , nifi utile fit quodfacimus. 

Quelle Tue biafisiate virgole, punti &c in che 1’ 
l- . — hanno 
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hanno militato? Solusufus punttumtulit. Edefr. 
to delle Mediche Scuole. » 

La pratica nella noftra Profeflìone, è il pun- 
to , non effepdo il redo altro , che f<ejìucas quere- 
re. flocco! carpere, accidente de’deliranti , Medici offi- 
cium eft fubtilia deferere,ac tantum indifputationet 
necefjaria! non veròin commentitiai collimare , dice 
Domen: della Scala. Meglio era per fua riputa- 
zione, che fi fervide del precetto diquel Filofo- 
fo, che ditte aut tace, autloquere meliora ftleutio. 
Gli Uomini favj attenti ad ingannare la verità 
non danno fopra a quelli puntigli, tales confabu 
lattone! viri fapientes mittunt , ipftque inter fe collo- 
quuntur , vicifflmque, ac Meritati! periculum facìunt } 
cmne punflum attigiffe fatendumefl ( nella noflra 
Profeflìone particolarmente ) qui cognitione fan « 
guitti i ad laboravit , & fedula opera impender it , co- 
sì dice quefto dottiflìmo Autore , che nomina 
fuo parziale, nfcsòfe rhabbialetKrraa'oàw la- 
verebbe veduto, quanto fi allontani da cofe 5 ) 

poco ferie. •- 

Non voglio però far torto al detto Sig. Satini, 
falciando di rammemorare un fol vantaggio , che 
eoli fl è procacciato nella di lui Lettera , che è 
quello d’haverla dedicata all’Illuflrifs. Sign. Giu- 
seppe del Papa, Sogetto di tanta dima, e disi 
alto fapere , del quale vivendo fotto la fua prote- 
zione , potrà prendere oltre li faggi documenti 
deli* Arte nodra , una nobiliffima maniera di p*& % 
• £i37 G 4 dì 
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di trattar con tutti, ed io mi rallegro feco , che 
l’habbia finalmente riconofciuto per quel Profeti 
fore , che egli è,dotciflimo si nelle Teoriche , che 
nelle pratiche dottrine, che però glihabbiade- 
dicaco meritamente il fuo diScorfo. Altro non 
foggi ungo, perche sò, che il Sig.Bertini m’inten* 
de , e perche non voglio feminare fcandoli , come 
ei ha fatto per attizzar Profeflori contro di me , e 
di che ftima. 


Ma giacché parmi d’havere, in quello mio pic- 
colo /cartabello, a chi che fia, chenonfia acceca- 
to dalla patitone , e dal lume della verità medica, 
fatto abbastanza conufcere fin futi! (lenza del di 
lui dire; confitiendo il tutto in cofa di fatto , da 
che per detto de’ Legali , oritur Jus , lafcierò , 
che impugni quanto voglia per l’avvenire la pen- 
na , come etio dice , temperata non folo nell’in- 
chiotiro fatto con foli -pungenti ; n» quando an- 
co fuffe intinta nelle acque Stigie, non lolo per- 
che fpero con quelle poche righe haver fatto co* 
nofeere quanto m’era d’uopo nella noftra contro- 
verfia, quanto perche fono in parola con degnif- 
fimo , e zrlantiSfimo Prelato , amante della-, 
quiete, di non piùrifpondere, dalla quale fpero 
fia per riconofcerfi , che lo Specchio profetato- 
mi dal mio A wer fario non è fiato atto a ben rap- 
prefentare, che la fua ingiuria in tacciarmi, eie 
fue macchie. 


Prego bensì il mio cortefe Lettore, fe perav- 


ven- 
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ventura haveflfe col Sig. Beftini intrinfichezze ,ò 
corri fpondenza , a confegliarlo , che qualche 
volta (pecchi ancor sè defio ; che non adopri pe. 
rò Specchi tali, che ingrandifcano l’oggetto, e 
rapprefentino il talfo. Lo confegli ad effer pii» 
confiderato attorno gl'infermi ; più amante del- 
la verità , nè sì facile a credere agli altrui rappor* 
tamenti; madipiùaftimar tutti, enonfartor- 
to alla civiltà , che vanta col vilipendere l’al- 
trui , nefcit Vulpeculacumquoludat ; aparvoenìm 
Cane acquando magnus tenetur Aper. Lo confegli 
in oltre , che un altra volta, prima di fcriver con- 
tra qualche Profeflbre, purghi quella bilie , eque- 
gli umori maligni , che gli guadano il fangue. 
Hebbequedo riguardo Cameade Filofofo,il qua- no^.a»: 
le, al riferire d’Aulo Gellio, prima di feri vere con- 
tra le Opere di Zenone procurò di votar lo doma- 
co , ne quid e corrupt'ts injìomaco bumortbus addomi- 
ciì'tum ufque animi redundarft.Che nìuH 59 meglio 
di Lui il perche da ftata tanto tempoadufeire 
quefta rifpo/ta ; mentre non fodisfatto di ha- 
vermi oltraggiato colle fue offèfe , hà di più ha- 
vuta, non sò fé dica tanta confidenza , ò ca vale- 
rla d’impedire in tante maniere , e tutte clande- 
ftine, le mie difefe. Che io havrei rifparmiate 
ancor quefte, quando egli fi fufle compiaciuto 
d’accettare il progetto efibitogli in una mia Let- 
tera Apologetica manuferitta , nella quale m’ 
impegnava in parola d’onore , fare feomefla di 
k aO tutto 
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tutto quello, che pub dipendere dal mio povero 
fiato e perder tutto, ogni volta che di dodici Pro* 
f'eflori informati del fatto, e degli accidenti fo- 
fcritti di propria man dell’Inferma, ve ne folle. 
to ftati due foli per la fua opinione. Finalmente 
gli foggiunga, e gli protefti , che fe egli per voglia 
di patire fcriverà contra quefta mia, io nonio 
degnerò di rifpofta , non per mancamento di 
giulcizia, òpur di coraggio; ma per debolezza 
di fanità,eperpiùfano, ed alto confeglio; men- 
tre ridotto ad età già cadente, voglio confumare 
quel poco di tempo, che mi rimane, nell’aggiu. 
ftare li conti della mia vita pattata , nel penfars 
alla falute della mia anima', e nell’ implorare 
dalla Divina pietà perdono alle mie colpe, per 
li meriti della fua infinita mifericordia. 




* 

* * 

* * * 

* * 

* * * 

* * * * 

* * * * * 
* * * * 

■ * * * * * 
****** 
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' Copia del depofìo della Venerabile Relìgìofa foprac • 
cennata , in cui fono defcritti tutti quei 
fintomi, eoe la travagliarono 
nel corfo della jua lunga, 

Infermità. ~ - 

L A Molto Reverenda Madre Geppi, d’anni 
47. in circa , di temperamento Igneo, d’ 
Abico di Corpo gracile, e fenficivo, per alcune 
paffioni d’animo, cominciò ad effere da cinque 
anni in quà rovente travagliata da certe turba* 
rioni di méte, le quali refero il fuo Corpo con una 
ferie di fintomi detti comunemente Ifterici. Fù 
in quefto tempo forprefapiìi volte dagravilfimi 
mali, e Angolarmente due anni fono, che fi ri- 
dufle all’Oglio Santo, emaciata, rifinita di for- 
ze, e ridotta come uno fchcletro; difperando 
totalmente di ina falutc; dalla, quale infermità 
nondimeno fi riebbe dopo l’ufo lungdHe" medi- 
camenti opportuni, e ritornò refpettivamente 
in forze, di buona carnagione , e di buon colo- 
re. Ricaduta poi novamente nelle fueindifpofi- 
zionì, dopo molto tempo hà ricominciato a pa- 
tire piò fpefli , e più gagliardili fuoi accidenti , a* 
quali accoppandoli un getto di fangue più volte 
replicato per muliebria due, òtrè mefi prima di 
morire gli hà dato nuovo tracollo ; onde ella no- 
vamente emaciata , e giornalmente perdendo di 
forze, fi è condotta in uno flato deplorabile, 

cmor- 
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e mortale. Gli accidenti da lei patiti nel corfo de 1 
Tuoi mali fono 

Primo, Una febbretta lenta , che qualche 
volta per molti giorni continuila travagliava, e 
tal'ora la lafciava libera. 

2. Stringimenti alla Gola, e dolori hora_j 
fotto le fpalle , hora per il ventre inferiore , con_» 
tumefazioni del medefimo. 

3. Alle volte ri pofa, allevoltenò, havendo 
grandiflime turbazioni di mente , e fifsazioni , ti- 
mori, e di /per azione , giungendo fino al pianto. 

4. Sempre fi è (caricata de’ fuoi ordinar) , or- 
dinatiffimamente , e fe qualche volta hà variato, 
è flato pochi giorni, e per efsere preceduta ne* 
mefi antecedenti , più infigne, e flraordinaria 
purgazione. 

5. Ilfangue fi è ofservato Tempre e Cottile 

afsai, e di florido colore , fuorché da due mefi in 

qua, che hà cominciato a perdere quel porpori- 
no, e pare adacquato. 1 

6 . Sei , ò fette mefi fono, gli venne nel ventre 
inferiore una tumefazione , che per quanto effa 
flefsa notò , fe gli accrebbe in pochiffi mo tempo. 

7. Non hà però dal detto tumore mai (enti- 
tà gravezza , ò pefo nello (lare in piedi verjus pu- 
denda. 

8. Nel rivoltarfi fopra li fianchi non fente 
cadimento di pefò: ma qualche volta le pare , 
che fvanifeada una parte, e gonfi dall’alt ra_j, 

• . . fen- 
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fedendo neinfteflb tempo rumori, e rugiti per 
il Ventre, e provando allora gran turbazione (e 
per fervirmi delle fue parale ) maggiore Bactimo , 
& inquietezza. ; i.:' 

! .9. Quando fi comprime, cede il tumore, tini- 
panizando, emovendofi qualche volta da lati, 
enellacomplcffione fente dolore. , • 

• io. Sente alle volte gonfiarG particolarmente 
dal lato fi ni (Irò, e poi (gonfiare. 

11. Rigetta gran coppia di flati di fapore acido, 
e nidorofo fenza alcun follievo. Reftando fpecial- 
mente aggravata nel tempo della digeftione , nel 
qual tempo lente fi rettezze di petto, difficoltà 
di refpiro , e palpitazione di cuore , e ciò anco le 
accade fullafera , rollando la mattina in ogni con* 
to affai follevata. » 

. 1 z. Rigetta fpeflo gran coppia d’orine limpide, 
ecriftalline, ed è allo ra , che le crefce la p alpita» 
zione, ed il dolore nel fondo del veUCi'fi. 

ij. Quando fi avvicina a* fuoi ordinari, fente- 
fi tutta incordare, edaccrefcerfi il travaglio per 
la vita. 

j -14. Spello fe le muove il Corpo di materie fio* 
rofe, e fetide con dolori per tutto il corpo, e par- 
ticolarmente nel ventre baffo, e ciò accade anco 
neirapparirede’mefì. 

1 5 . Quando bà il (àngue in moto, fente grande 
fconcerto nel Capo, ed a fuo dire gran furie; e (è 
prima di gettare il (àngue folciva calore , dall'ora 
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in poi firn tefi per fuo detto abbruciare le vifcere, 
ed accenna il Petto. • •- { 

1 1. Nel tempo ebehà quellefiffazioni malan- 
coniche , lente punture per tutto ileorpo, e fpe» 
cialmente per le mani alfe volte lènte formicola* 
mento- per tutte le membra,e tal bota intorpidita. 
Io Suor Maria RofaAurora Geppi per la veti. 
- tàattefto, come tutti gli Accidenti deferii* 
ti fopra fi fentono , e fono lentiti nel modo , 
che Copra fi dice , eflendo fiati conferiti da 
me neU’iftefia forma appunto al nofiro Me* 
dico del Convento il Sig. Dottore Manfredi 
Io Suor Maria Diomira Gambi fono fiata pre* 
fente a quanto fopra. > 

Io Suor Flavia Rofa Pitti attefio quanto fo- 
pra. 

; i-Si aggiunge al detto di fopra , che Sabato il 
giorno ( rè dd corrente Luglio, dalia parte Uni- 
fira fi vide rialzare uua gran Tumefazione, co 
me un Pallone , che fvanì dopo certo tempo. Ed 
iUtì quattro il limile; ma non con tanta gonfiezza» 
di più fi vide paflarfi avanti agli occhi molte* 
Scintille rotte con gran confufione della Tefta. Ed 
ilgiorno dopo fù trovata Febbricitante. 

Io Suor Maria Maddalena Rinaldi Priora del 
Moniftero diS. Nicolaodi Pratoattefto d’ 
haverfentitodirele fopradette parole il dì 
; quattro Luglio corrente dalla fu detta Ma- 
dre Geppi ; e per non potere fcrivere di fuo 

pugno 
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;■ pugno pregò mie Suor Vergini» Rofa Ugo. 

don, che mi fofcrivedi peretta. 

Di più io Suor Maria Diomira Cambi conferò 
edere la verità , che erano cinque anni in_» 
circa , da poi che il Sig Dottore Bertini vi. 
filò la Madre Geppi , che havendo patito 
' grandmimi dugufti, e paflìoni grandi , per 
< la morte d’una Tua grande amica , chefù 
Suor Margherita Vittoria mia Sorella, co* 
minciò ad a ppaflìonarfi , che non hebbe mai 
più bene, e cominciò fin dall’ora ad ha vere 
ognimefe in gran quantità, bencheordina- 
ramenre li Tuoi (oliti ri purgamenti di (àngue 
rodo, ed infuocato, e dopo molti mefls’in. 
fermò in Letto tutta ritirata , ed attrappita, 
che non poteva moverfi in niun conto, di* 
cendo il Sig. Dottore Manfredi edere malo 

d’Utero. ^ 

In Dei nomine Amen. Adi venti unoTfSv&fitbfe 
1707. in Prato. •< 

Codituite perfonalmente avanti di me Nota* 
ro infrafcritto le fopradette. 

■ Lai Molto Rev. Madre Suor Mad-- 
dalena Rinaldi Priora. 

La Madre Suor Maria Diorairo’ 

• Cambi, e . 

La Madre Suor Flavia Rofa Pit- 
ti. > 

del Venerabile Monidero di S.Nicolao di Prato. 



alla 
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alla grata del Parlatorio di detto Moniflero, per 

cagiondi riconofcere le fedi, ed atteftatidaefle , - 

fatti , e dopo la lettura fattale delle cofe contenti* 
ne nel prefente foglio , e la dimoflrazione de’ lo* 
ro fcritti,prefo da ciafcuna per sè il giuramento in 
forma , taóbs fcripturisa delazione di me Not: in* 
frafcritto: Puramente dette Madri Cambi , c_» 

Pitti affermano efler vero il loro primo atteffato, 
che contiene d’havere villo li fopradetti acci- 
denti dalla ih Suor Maria Aurora Geppi , (otto* 
fcriverli difua propria mano, riconofcendo be« 
niffimo eflere quello il fuo carattere, ed eflerfi 
trovate prefenti alle interrogazioni, erefponfio- 
nilopradette fatteli ad invicemfrà dette Madri, 
ed il Sig.Dottore Manfredi. Ed in fecondo luogo; 

La Molto Rev. Madre Suor Maddalena Rinaldi 
Priora riconobbe ancor ella per vero il fuo atte* 

flato, come in eflo fi dice, per non p osero fcrivc- 

rejaverlo fatto fotto fcrivereaSuor Verginia Ro» 
fa Ugucione. e in terzo luogo; La Madre Suor 
Maria Diomira Cambi di nuovo riconobbe il fuo 
atteffato'efiflentein fine del prefente foglio, edif» 
fe d’haverlo di propria mano fcritto.E riconofciu* 
to ciafcuna il fuo avere, vollero in tutto,e per tut» 
to affermare;afftrmando eflere vero tutto quello, 
che hanno co le loro foferizione atteftato. In cau* 
fa di loro fciéza di Aero per eflerfi trovate prefenti 
come Amiche, e Superiora rifpettivamente. Ed 
haver viflo, e fentito quanto fopra fi contiene,co* 
iu , ferito 
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idrico più Volte con detta Madre Ceppi del foo 

male, ed ha verli anco detto, che Tempre havo- 
va nel Corpo de* dolori, in fpecie toccando la par- 
j tefiniftrada bado, e Tempre fi doleva de* mede- 
fimi, però quando più, e quando meno ^qual- 
che giorno ancora non fi doleva in quelle parti;' 
ma di rado. Quanto al L: difiero in Camera di ' 

detta Madre Geppi, e perii Convento circa al 
tempo difiero tempo avanti , che ella nioriffc, e- 
fino alla Tua morte &c. de conTc.difiero di loro , e 
molte altre loro Compagne, e Serventi efi (lenti 
in detto Moniflero, e Topra i generali reéte&c. 
In quorum fidem &c. r ( ' » * 

• Ego T bomas de Cattit q: Nicólai flius de Prato 
Not: Pubi: Flore-. & Praten- de pr<cà: recogni- 
tionibus rogat: ad L: D: tandem fubfcripfi. 


i Copie et altre cofe depojle / opra la medèpmlt'eaMfa. 

*.V. * ,..-'1 l ! '*.* . . i.ii l *i ,1,7. ; 

N Oi infraTcritte Monache di quello Conven- ; 

to di S. Nicchio di Prato , per la mera., 
verità , aè peraltro fine facciamo vera , ed indù- 
bitata fede : come e (Tendo noi affilienti alla Suor 
Maria RoTa Aurora Geppi, quando iùvifitftta_» 
dal Sig. Ant:Fancefco Bertini Medico Fiorenti- 
no mandato a pólla di Firenze dalFIllufiriTs. Sig. 
Cavaliere Geppi Fratello della TudettaMadrea 
vifitarla , dal quale vi fi tata 1*1 n ferma , e ricono. 
^ H fciute 
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feiute k vifecpe-, difillo preci fé parq^; filtro èvei. 
dere Y Inferro* , ed> altro} Jentirfl. la regione , per* 
thè trovo flato differente Ed eflcndojegh detto, eh© 
il Sign. Dottor Manfredi gli baveva dato molte»* 
volte le Pillole deU’Elvettcis, rifpofe, che per li 
getti erano una coCa, lanta, pii haverne ancora^ 
ejtto fatta Telperienza» cdifì,fpecie nella Perfonat 
della Signora Tergimi Cor fin» a Terrazzano , $ 
ohe detta Sig, era guarita ; ma che quefto era cafo 
digerente , ftante che detta Sign. Terrazzani, 
non haveva (adire per appunto le di lui parole)l 
quel fagoto in oorpo , come nconofccva havero 
quella noli ra inferma; Ondefoggiunfe, mi dis- 
piace non havere ricetta per il fuo male , ed ede- 
re venutoquà inir uttuofa mente, edeffendo fu. 
perfluo il fuggerire ad una Religiofa la remilfione 
al volere di Dio , perche quello lo potrebbe infe* 

con regola dt vita ; foggiunlc bene di più , che 
non fi maravigliava , che la Madre havefle fieri 
aocidenti, e così Ara vaganti, perche derivava* 
soda quel male che haveva- nell’utero, t ^ 

U feito di Camera dell’Inferma , gli fi domani 
dò , rche male credeva fufie quello , ed egli rifpo* 
fe Ù no Scirro dell’U tero , e Dio s4 quanto tempo è , 
che W cominciato , perche fi fenttrebbe con le gomita. ! > 
Npi però polliamo attediare con verità , che ha- 
; vendo più volte interrogata T Informa da_* 
quanto tempo in quà le pareva havere quel 
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gonfio, cihà ferophr rifpqfto ,non haverdmai 
i offcrvato fewhon; dalTInm-no antecedente ; 

ficchc quando la vifit£>il Sig. Dot toreBcr tini , 
-r:.|X)ttvanbeflcEttfd» ijfòttemefi incirca. ;;.I 
Di piii attefì»mo,co«wt*tqiiella parte-fi fèntiva 
«.ria Matite (airvpte qualche: dòl ore, I editi fpécie 
-o: quando ìovqvxi U fofitirgecti jj d gli scadenti 
fietiìi: ilg ób a , ilcm. ioti irle i.aob óx 
fiiactdla ancora , come degliaccidehti ne hà Ccàu 
m ^rneii n-ftia vita » benché poco per il- padano pa- 
titi ; ma da quelli tré anni è (lata per così dine 
i'*b in. continuo accidente quando più, e quali dò 
. '.meno, e l*hannoqueftì accompagnata fino al* 
la morte; eneiriftefio tempo, che (lava ago- 
- nizante , gli bebbe affai fieri , e pa^ticola^me^• 
t te pochenrc .avanti (piraffe fi.. (ènti tutta riti- 
rare li nervi dal capo -fino alle calcagna di die- 
iti», c rimate come mtiraaxata. , fc bene pòi 
ri tornò / detti accidenti fono fempre flati giu. 
r dicatidalSig. Dottor Manfredi per afletti lite- 
jrki , convulfìone di nervi , come pure èdi pa- 
r ere, fi afhfto detto gonfio, un glòbo uterino. 
J3H- più attediamo , che detta Madre aderivi 
, gonfiarfcle il corpo alle videe quando: da una 
t./ parie,, e quando dall’altra, efempre più dal* 
laparte finiflra verfoil fianco re la cintura. 
Siccome attefla la Converfa , che la maneggiò 
• dopomorte nel veflirla , eh* era rimafla 
fenza corpo Solo pareva vi fatte un poco di 
- '-'A ’Hz du* 


r - di durezza , re. un poco più. goiifià dalla parte fi. 

niftra del Ventre; ma f ù quello circa meza ora 
, dopo, che fù fpirata , edera ancora calda. 

La Convecfa , che la fervi va, attefta haverle det- 
r. tok Madre pochi giorni avanti mori/le, divo* 
: : ler dire al Sig. Dottóre Manfredi, -come non_» 
i : i credeva d’havene più lo feto» ; ma pòi peggio- 
rò degli altri Tuoi mali, e ciò gli ufd di mente. 
Ad un’altra Monaca , che le domandò, come fi 
• ■ fenciva di quel gonfio , ri^ofeò noti ci balere 
- piùnulla* ò poco. : in ;fW.'p r.hK'ct j. ,: j 
Si attefta ancora , come il Sig. Dottore Manfredi, 
’ . quando morì detta Madre/ece.grande iftanza, 
■ • che fi /par afte, echehaverebbepagatoil Ce- 
rufìcodelfuo; manonfùfoddisfatto, perche 
• noi non habhiamo mai havuta quefta ufanza , 
e però la Priora non volfe. ' I .1 : 

lo Suor Rav w.R g fc PmMifl armo, mtt or m la me. 

ra verità tutto ciò che di fopra hò fcritto. 

Io Suor Maria Diomira Cambi affermo quanto 
fopra ma no propria ; ed eflermi trovata anco* 
ra io alla VifitadelSig. Dottore Bercini. :< 
Facciamo di più fede , come quando f ù chiamato 
Ài Sig. Dottore Manfredi fubito venne; ma_i 
. - , non ci trovòil Sig. Dottore Bcrtini , perche.* 
non eftendoci la licenza di entrare, era andato a 
definaredalSig. Commeftario, ed il fudettó 
fi trattenne molto tempoin cafa della Fattora. 
Polliamo ancora far fede* che di una malattia-» 
. i. grande 
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r grande, durata tré mefi, quando era credutala 
tutti Tifica , e di/perata la Tua falute per lo fia- 
to miferabile in cui era ridotta, non folamen- 
te ritornò in buono fiato , ma colorita in volto; 
ma più in carne, quanto mai da più anni in_» 
quà tulle elle fiata, quantunque li lamentafie 
Tempre de’ Tuoi /oliti calori, con tutto ciò fa- 
ceva gli officj di Portinaia, éd altri , dal qual 
Ornale fù liberata con medicamenti di Cina, ed 
altri Ócc. , come allo Speziale fi vede. 

Adi 6 Febraro 1707. < • 

I O Frà Gio.Maria Ferrini Carmelitano, e Con- 
felfore delle R. R. M. M. Monache di S. Ni- 
colao di Prato iò piena, e indubitata lede, qual* 
mente defunta che lù la Nobile Monaca Suor 
Maria Rola Aurora Geppi, l’Eccell.Sig. Dot- 
tore Manfredi Medico in quefia Città di Prato 
mi fece con fuo viglierto , ed jn voce iftanza di 
’ fare fpa rare a Tue Ipefe la fudctta 'Morfaca , al 
• che ripugnai, parendomi sì impropria taleope- 
- "razione nel corpo d’una Religiofa, cd in fede 
! mano propria. 

Io Suor Maria Antonina per la verità , e fecondo 
la mia cofcienza dico che mentre veftivo la_* 
' Rev. Madre Geppi , vedendo non havere più 
* il folito gonfio, diffi a quelle , che le aflifievano 
meco , che non ha ve va più nè corpo , nè budel- 
la, ed io ancora Suor Angiola Maria dilli ad 
- una mia Compagna, che ella era fenza corpo, 

H 1 e fen- 


. » 4 . 


» 


SI* 

e lenza budella ; e non rapendo fai ve re hanno 
pregato me Suor Maria llabella Libri. 

In Dei nomine Amen. Adi ai. Novembre 1707. 
in Prato. 

Codituite perfonalmente avanti alla Grata.* 
del Parlatorio del Moniderodi S. Nicolaodi Pra- 
to. 

La Madre Suor Flavia Ro- X ambe Monache 
la Pitti, e ' 1 Corali del fu- 

La R.M Suor Maria Dio- 4 detto Moni- 
mira Cambi J 1 .. dero 

per caufa di riconofcere la fede, co me fopra da effe 
fcritta come lòpra, la quale lettagli de Verbo ad 
Verbum in tutti li Capi , Punti, ed Articoli, e 
così dal principio, che comincia Noi infraferitte, 
fino alla loro fottolcrizione , e dalla Carta feguen. 
te, che comincia facciamo fede t efinife c come al* 
io Speciale fi vede , e da eùc. ben lene ita* e eoo fe- 
derata la medefima , con loro giuramento,ta< 5 Vis 
fcripturis , prefo a delazione di me Notajo , rico- 
nobbero , e per riconosciuta havere vollero ; affer- 
mando edere la verità tutto quello, che in ella lì 
contiene , e per la verità richieda haverla fatta, e 
fòferitta &c. in caufa (denti? &c. differo per ha- 
vere tutto fentito dire alle trèConverfc , che la^ 
veftivano dopo morte , e pere he fempre alH (leva- 
no a detta Madre Geppi; eperòcdcrfi trovate^ 
prefenti a fentire , e vedere tutto quello , che fo- 
pra hanno attedato; & del L. in Camera, e per 

il Con- 
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il Convento ; del tempo di che in dettaloto fedcJ 
&c. de Confcientia diflero di loro, della loro Prìo. 
ra, delle tré Con verfe, e d’altre molte, chepo. 
teronofentire, vedere, e prendere rimbafciate 
mandate , ò fatte dal Sig. Dottore Manfredi &c. 
e fopra i Generali reéte &c. in quorum fidem &c. 
• - Ego Thomas de Gattis q . N scolai filius de Prato 

Not. Puh. Florent . , & Pratesi, de pr{d. in 
< fidem, <3 ad L.D. me fubfcripft &c. 


In Dei Nomine Amen &c. Adi zi. Novembre 
1707. in Prato. 

Conftituìte avanti di me Not. in fra feri tto alla-» 


Grata del fopradetto Monifiero lefopradette 

c. . - . pambe Con verfe del Ven. 

Suor Maria Antoni- J Moni fiero di S. Nico- 

c na, A C - t l lao di Prato, per caufa 

Suor Angiola Maria ^ di rìe0nofcci £ la 

da effe fatta efiffentenel prefente foglio , che co. 
mincia IoSuor Maria Antonina ,e finifee Io Suor 


Maria Ifabella Libri, che perciò lettala alle me- 
defi me de verbo ad verbum , e da effe Tenti ta, e 


ben confiderata con loro giuramento prefo in for- 
ma , taébs feri pturis, a delazione di me Notaro ri. 
conobbero , e per riconofciuta havere volfero la_» 
detta fede in tutto, e per tutto; afferendo bave- 
re quella fatta per la mera verità , e per non faper 
feri Vere, haverla fatta foferi vere dalla R.M. Suor 


H 4 Ma. 
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Maria Isabella Libri ,> come in efla fede fi contie- 
ne &c. In caufa feienti? &c. Difiero di veduta^ 
propria &c.del L. nella Cella di detta MadreGep- 
pi &c. del tempo di che in detta fede &c. De con- 
feientia dittero di loro, e d 'un’altra Converfa_«, 
che con loro la vifitavano , e d’altre , che poflono 
haverla veduta &c. fopra i Generali rette &c. In 
quorum fidem &c. 

Ego T bomas de Gatti; q: Nicolai filius de Prato 
Not.Publ. Flore n & Praten. de proed. rogat. 
ad L. D. & infide/» me fubfcr'tpfi &c. 

Per autentica di quanto dico, gl’infrafcritti Sig. 
dell’Univerffràdi Ferrara, anche etti dicano di 

S uanto fotto appretto, de’quali per detto del Sig. 

iraccini Medico pure di quella Famofa Univer- 
Ctà retta la relazione degli accidenti mandati per 
ogfii buon !<>*•• g»*»»» «ypw^alota — 

In primo luogo l’EccelI. Sig GiufeppeLanzo- 
ni , noto all’Europa tutta per le di lui Opere date 
alla luce, molte delle quali fono con iftima per ex- 
tenfumpofte, e lodate nella Biblioteca Anato- 
mica del Magneti, dice quanto fotto. 

. Giudico , che il male dell’antedetta Monacagli 
fìa Tempre flato una pattione Itterica , ò fia fuffò- 
cazione uterina , ettendo che i fintomi deferitti fi 
accordano tutti afimjl male, e tutti dipendono 
da un medefimo vizio di fluidi. 

Il Sig. Franccfco Salmi Collegiale di quella di- 
si . f gnifli- 
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gniflima, e celebratiflima Univerfità anch’effo 
dice 

Giudico il medefimo , concorrendo la maggior 
parte de’ fegni nell’affezione ipocondriaca , cho 
nel più delle Femmine è affai più grave, come nel 
cafo ritrofcricto. 

• Il Sig^ Franccfco Giuftinr, celebre Anotomi* 
co in detta U niverfirà , Medico, e Chirurgo anch’ 
effo , fcrive neirinfrafcritto modo. 

10 fottofcritto giudico , effer il male defcritro 
un’affezione Ipocondrica , ftantechela maggior 
parte de’ fegni lo dimoftrano, effendo nelle Don- 
ne chiamata affezione Itterica, havendo ambe- 
due li medefimi fegni , e procedendo dalle mede- 
fimecaufe. 

11 Sign. Dottore Antonio Francefco Botticini 
anch’effo Medico Collegiale di quella ftima , che 
a tutti è nota, neirifteffp.ftudÌQ^acb* eflo dice 

10 fottofcritto giudico il fudetto male dercrtrro 
un’affezione Ifterica , come per tale è ftata giudi- 
cata da’ fopradetti Signori. 

11 Signor Travini anch’eflo Medico Collegiale 

ddl'iftefto Studio , frà migliori anch’effo di quél 
Collegio, dice, . 

; Io fottofcritto giudico il fudetto male , e Aero 
un’affezione Ifterica , al parere de’ quali Signori 
fi aggiunge quello del Sig. Braccini, che hà favo- 
rito moftrare la relazione a detti Signori. 


m 

Una ReUzìoMt del male drild /ridetta Inferma , copia- 
ta dalla fopr aferitta , e trafmeffa à Venezia per 
fentire il parere jììmatifjimo dtque ’ dotti/fimi Pro . 
fefforij è ritornata favorita dalle feguenti foferi 
^ioni , di tré /ràgli altri più inftgni. 

I O Giovanni Hamnano Medico Fifico affer- 
mo edere dato il male radicato (òpra un affé* 
zione Itterico- Ipocondriaca , efuccaufe &c. 
Io Giacomo Rodea Medico Fifico affermo efier 
dato il male deferìtto dipendente da un affetto 
Ifterico-Ipocondriaco. 

Io Bor tolamio G raziofi Medico Fifico , ha vendo 
efaminato l’oltrafcritta Relazione con tutte.* 
le fuecircofianze, atteflo edere fiata un affé* 
zione Ifierica-Ipocondriaca , dalla quale fi fo- 
no prodotti tanti , e così var j fintomi &c. 

. k» j. . ■■■; ‘ » ... 

Un altra ftmìle inviata à Pìjloja ritornò onora* 
ta da due di que’dotti/Jìmi Medici nella 
forma feguente. 

I O Dottor Pietro Signi Medico Fifico in Pifto. 
ja attefio di credere , come per il più proba- 
bile , che la prefata Religiofa habbia patito un 
* affetto complicato d’ipocondria flatuofà , e 
padìoni Itteriche, prodotta la prima dalla fu- 
cina d’una bile nitrofzolfurea explofiva ; Il fe- 
condo da una fermentazione Ifterica con vulfi. 
»v 1 va, 
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va, avvalorata allora viepiù, che s’avvicina- 
va a rifientirfi , e rigonfiare la carne dell’utero, 
e delle parti annefle, e che dal le arterie, e da’ 
nervi le veniva Comminiftrato un fangue,e fpi- 
rito ad orgatmos ideonei, & varios lufus &c. 
ma di più con lettera fcrittami in tal occafione, 
dice : ogni Profeflore , che manda , farà il me- 
defimo artefiato. i > 

10 Dottor Lodovico Civinini Medico Fifico in 
Piftoja, havendo attentamente letta lafcrit- 
ta Relazione intorno alla malattia d’una nobi- 
le Religiofa , parmi venfimile , che il male 
deva giudicarli di quelli , de* quali dille Demo- 
crito in eptfiad Hippocr. Infinitarum iEru- 
mnarum in muliere caufa uterusipfie latitat, 
&c. 

11 Sig Dottor Vincenzo Salvadori Lettore di Me- 
dicina , e di Notomia nel l’Univerfità di Peru- 
gia; el’EccelI. Sig. Guido Enea TappFUfobco 
Fifico nella medefima Città , fiotto una fimilc 
Relazione francamente fioggiunfiero con la_» 
medefima penna: nobilem Monialem tot mor- 

- borum fyndrome cruciatati», hy fieri ca argritu- 
dine laborafle noneftquoddubitemus &c. 

L’Eccell: Sig. Dottore Stefano Danielli Letto- 
re di Medicina , ed uno degli Anatomici dello 
Studio famofo di Bologna, portandomi fiopra 
la fiefla Relazione il fiuo parere , e col fiuo, forfè 
quello di molti altri Uomini dotti , non dubi- 
ta 
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ta punto d’aderire , fuppoda la verità déll’Ifio- 
ria, doverli tutto attribuire all’afiezione Irte* 
rica. 

Di Roma rifponde un Amico Hò fatto vedere 
ridona del male trafmedami , al Sig Dottore 
Scilla , il quale dopo haverla letta attentamen- 
te, mi atteda, chcilluo fentimento intorno 
al male deferitto è in tutto conforme a quello 
di V. S. , dimando , non eder quello al ero , che 
affezione Iderica convulfi va. 

In una dot ti dima lettera fcrittami dall’eruditidi- 
moSig. Dottor Clemente Colei Medico in Li- 
vorno , fi legge : Confiderai con attqpz ione gli 
antecedenti, i congiunti, elifuccedenti dell’ 
accennato morbo , parmi potere probabilmen- 
te aderire , la fua eflenza , e natura edere dato 
• un affètto Iderico Ipocondriaco originato da 
una di (ordinata agitazione di (piriti ammali, 6 
del genere nervofo ; e di qui la fcaturigine di 
tutt’i lòfierti accidenti , eciò vien confermato 
dal Sig. Blancardi con le feguenti parole: Efi 
nihil aliud quàm convulfio nervorum pacis va- 
gì, & inter codalis , rafòinaliis nervis, nifi 
quando paroxifmus fit admodum gravis; hi- 
fee accedit afeenfio rotundi alicujus globi in_» 
'Abdomine&c.&fa:pe latetcaula iniplìsfpi- 

ritibus&c. 

Alla medefima Relazione l’Eccell : Sign. Dottor 
Gio: Carlo Bertazoli degno Medico di Volter- 
ra, 
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,. rifponde cosi ; Non paoni potervi effer 
dubbio , che la fudecta Rev. Monaca pofli ef. 

- fere (tata si malamente crucciata nel tempo 
0 della fuaftrayagante malattia, che da un a £ 
.e. • fezione lfterica- Ipocondriaca &c. • 

Polla la mede fi ma Ifforia folto l’occhio deli’ef- 
pertilTimoSig. Dottor Anton: Francefi» Pel- 
legrini Medico Fiorentino, non dubitò punto 
di fcrivere: il fuo male è manifeftiflimo,fenza_» 
dubbio alcuno, effer un affezione Itterica , ed 
Ipocondriaca &c. E ad irtanza di quelli l’Eo 
celLDottor Anton:Francefco Berlini apprettò 
' ’ foggi ugne: Dati* cofe qntr accontate apparifee 
. chiariamo , altro non effere il male , che contati* 
te {Ir ane maniere travagliala detta Signora , che 
un mefe aglio d affetti Jfterìci , e Ipocondriaci {oliti * 
originare in que Corpi di natura calda , e fecca , d* 
, abito gracile , e corredati di liquidi , fowerchia- 
mente aceto /» , come par mi fia lame deferta Sign. 
In un foglio favoritiflìmo del Sig. Dottor France- 
filo Nati Medico Fiorentino fcritto adi 1 5-Sec- 
. , tembre 1706. fi legge: Rimando a V.S.la_> 
. Scrittura da me più volte letta, eprefeinden- 
do dagli errori di chil’hà fcricta,la ritrovo nel 
. dottrinale molta loda ; onde non dubito , che 
, itia per lei la ragione , e mi creda , che un cafo 
limile hebbi alle mani pure in una Monaca , il 
di cui male fò anche da’ Protettori battezzato 
per ualdropc Afcice, forteimi, che erano con- 

vul- 


n« 

v vulfioni e cofltralzìonifpafìvtódiéhé, perle 
quali perfiftèndo iti quella contrazione le fifa, 
bre, formavano la confiderabile durezza del 
ventre , m’impegnai , perché cóme nel calò 
fuo, have vo per mohifliirtb' volte curata lame- 
delima d’altre fierifl^^IfterlieHé^òn'vUlfiòrti'i 
b così fò, perche in pochi giórni ritornò trattar 

o bifidi mo il ventre, 1 o-:fc- : 'i . . . .. 



- Lettera fcrìttamtfopra ìàdetpaìfkrìa daWÉtceH. 

- r ìì 

vq.. inùisci ojloonu'linojaA ìo: 

pologerìcam Viri Excel!; Epirtolam (cyrthi 
__ >in Utero Nobilis Monialisfententlae affir- 
mativas adverfantem avidè perlegi , nimifque 
arduam Provinciam fulcepifleilliusAntagoni- 
• darò fu m arbitrar us, qui-ex fola partisaliqua- 

fentiam inferro conatur. Attenui liqui denta f- 
fecSicnis Idbolem elle porte (prout à Virod<> 
• . étiftìtno contenditur ) calè pbaenominon furo 
t merito fu fpicari fas eli, durai plora Umilia fpaf- 
miquandoqwéin nervorum plexibus effingat. 
. Immò tale quidpiam affirmare fola innixus 
durine nunquam auderem ,cùm fzpeeluden- 
c tetaóhi, duririe in integumenti, ipfam in_» 
Uteri regione fubfiftere falsò concludatur.Hic 
autemnon abs re-erit cafumrecenfere,cujus 
ego ipfe (lìcèt medicis curis aliquotabhincan- 

nis 
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' nisDeofaventeìnacternum folutus, accxpe. 

. ditus) elapfo anno teftis fui. Nobilis fiquidem. 
nupta primo defponfationis anno febricula_» 
correpta, cujus aliquando vidcbatur curanti 
Medico expers, menllruorum defìcieatiqm_» 

' patiebatur, eopraecifo tempore^ quo tumor 
in Ventre infimo carpi t apparere, & procederi. 

’ tetemporeadolefcere. Plures, maximè domo 
ftici ,graviditatis defiderio alleili Ipem futuri 
partus conceperant. Medici autem nonnulli 
ex duritie partis aliifque fignis tumorem in-». 
Utero ad fcyrrhi naturam accedentem refide. 
jrèopinabancur. Quid plura/ odiavo menfe,à 
t quo die carpi t aegra decumbere , foluta eft pen- 
. dogravidaealvus, decumefcente penitus pau- 
corumdierum fpatioipfius ventre, dùmtan- 
■ dcm paucas poft hebdomadas , diarrhaea per- . 
durante, tabida jara fadia £,vi vis deceffi t : Sic 
de facili deluditmedicum ipfc tadlus, quando 
’i carteris non ritè penfitatis illi foli fuam fidic 
fententiam. Ica prò confirmatione placiti Vi- 
ri doéliflimi adversùs fcyrrhum praedidlumj 
-- icrìbcntìs ^ raptim ac prsecipici calamo foibe- 
bam i7.Julii 1707.&C.; . 
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Lettera refpottftva deìTEccell. Sìg. Dot. Ant. Mefjèrì 
degno Medico in Pejcia,indatadel i.Luglio 1 707# 

• •• >r* - * 

L I mali gravi,che affliggono quella Religiosa, 
de’ quali V. S. mi porrà dottamente la Sto* 
ria dolente co’ Tuoi legnali, a me pare, chequalfi- 
voglia Profcflòre Medicina vix initiatus , fi a per 
giudicarli d’altronde non procedenti che dall” 
Utero , e di quelli detti da’ Medici Ajffeftiones Hy- 
fierica Quella turgenza poi della parte cedente al 
ratto, fenza pelò , con dolore , nè Tempre fida &c. 
fopra la quale mi richiede di qualche particolare 
rifleflione, parmicosì frequentemente accadere 
in fomiglianti mali , che a ragione arrivino comu- 
nemente gli Autori ad avvertire , che fiano cauti 
li Medici nell’efaminarfi de Pragnantìbus mulieri - 
bus , e non lafciarfi deludere da sì fatte tumefazio- 
ni , che • nell’utero particolari T e noi ventre infe- 
riore uni ver Tali arrivano talora a farli gonfia- 
menti limili alle gravidanze; nè io lono fiato lon- 
tano dal vederne in Religiofeafflitte da tali acci- 
denti de’ prodigio!! , che in un tratto fparendo , e 
quindi a poco a poco ritornandoci facevano ben 
riconofcere edere li mali delle Donne, per l'utero, 
di quella razza , che fece dire ad Ipocrate , eflervi 
de’ malori, che habbiano del forfe;perche a’ Me- 
dici converrebbe l’indo vi nare,fe pure ciò fufle ba- 
llante , per indagarne la cagione &c E tal propo- 
firopiacemi di portarle, quando a lei piaccia d” 
•v- udir- 
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adirlo, uno Ara vagante; maverìffimo efempio 
accadutomi qui ili Pefcia l’anno, pare a me, 1691. 
quando ero qua Medico di Condotta. 

Frà li primi Infermi -, che mi dettero alle mani 
quà giunto , vi fìt una Religiofa del Monirtcro di 
S. Chiara per nome Suor Anna GirolaroaPiftojc* 
fe Monaca Servente, ma fpiritofa affai. Era quella 
lolita a porli in letto cosi frequentemente , e per 
mali così flravagantì , e variabili , che perla quali 
affatto la credenza appretto quelle Religione di 
poter quelli darli in lei così fpeffi ,e varj, come ac* 
cade in limili Soletti , io vi fui dalle flette avverti* 
to di non correre troppo credulo , alle di lei voglie 
troppo fol lecite nello femprettare|frà li medica* 
menti. Iodunqueè per tale avverti mento, e per- 
che in mal d’utero hò Tempre riconofciuto ftar 
peggio , chi pihii medica , ero duretcoa porgerle 
orecchie credenti, e fàcili; Allora qnefta Religiofa 
per efiggereda me fàcile credenza a’ fuofmali, mi 
chiefela mano, e mi fece féntire nella parte fini- 
lira della regione uterina ; e hipogaff rica una du- 
rezza al tatto fdrrofa , talmente che V.S.fuppon* 
«x*are un Tacco di piuma da una parte , e 
dall’altra ripieno dì marmo; Io ne -feci qualche 
rappreflaglia alle Monache , le quali mi rifpofero 
con 1 una rifa taf Quello che mi faceva flupire fi 
era, che tàtara trovavo la detta danezza falita fino 
alla milza , a tal che parea piu forfè da quella, che 
dal Tutero dipendere, e talora la trovavo difccià , 
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e ristretta fra’ termini angnfti di quattro dita tra* 
fverfe , e quello mi diede piìi da penfarefù, che 
molte volte, hora fotto un preteso, hora fotto un 
altro, mi negava rilcontrare col cacto lo ftatodel 
tumore; e alle volte poiienza che io la ricercafli, 
m’invitava a fentirlo ; E perche in detto tempo io 
caddi infermo, e mi favorì venirmi a vili tare l’Ec- 
celi: Si g Bortolamio Gornia , mi ricordo, che egli 
fi portò a viGcare detta Religiofa,eluipure Tenti, 
per quanto mi dille , quella Tcirrofa durezza. La 
condufione di tal fatto ih, che dicendo la Religio* 
faeflerfi votata a S. Pafquale apparfple la notte , 
Phaveva miracolofamente fanata; e così la mat- 
tina levatali fenza tumore, e fenz’aitro (dome ha- 
ve va fatto cento altre volte) tornò Tana , e lieta a* 
fuoi impieghi. Qual fufle la cura ò Topranaturale, 
ò fìntalo non ne parlo, fiali chente fi voglia-Sò be- 
ne, che firà pochi giorni tornò alle aoedcG- 

tne i fiori e;e perche io non volli darle medicamen- 
to alcuno,!! avalfe d’altro Profefiore,iL quale, ben* 
che del mio parere, annoiato dalle di lei molelte 
ifianze, le prefcrifie e SalTa pariglia, ed altri medi- 
camenti, fra’ quali in breve fe ne morì etica; e fat- 
tomi chiamare sògli ultimi giorni di fi» vita , do- 
po d’ havermi chiefto perdono d’havere parlato 
contro di me, per la mià ripugnanza , mi foggi lin- 
fe, io muoio perche non hò fatto a voftro moda 
Da quefia miferabile ftorietta , fente V. S. li 
cangiamenti meravigliofi , e le firavaganti meta* 
■j i mor- 
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morfofi di limili tumefazioni , defcritte ,edefpo- 
fle mecanicamente dal gran UviUis, con le belle 
dottrine di que’ vanni luppamenti , efiorcimcnti 
delle èbbre turgenti, e gonfiate dagl’irritati fpi- 


'l i 


riti, come ella molto bene sa. • 

• Ma credo pe ri> certo, che V.S fcherzi meco gen<i 
rii me re allora quando dopo ha vermi porta la fto*, 
ria de* mali di coterta fua Inferma , e le qualità d* 
una turgenza dolente, variabile, non pefanee,non 
dura, che non è Tempre fiffa , e fattali nota da po*. 
chi meli in quà;mi. domanda pòi fè io giudichi,cha 
porta erterc uno farro ,cheèlo (lerto ^che dùrian» 
dare,fe'una t urgenza fèhza li legnimi legni di feir- 
ro , fia feirro. Credo come dirti , che V. & fcherzi 
meco , efapeia perche le ponga fotte Pacchio leJu 
mieinfipidezze^ed eccogliele, come, comanda &C. 
Compatifca l’indugio della ri fpofea cagionato per 
qualche occupazione ftraui dinari» , e Con riverir* 
la di vero cuore mi fofcrivoqual fempre &c. «v 


Lettera fcrrtta'm conformità della fudetta Relazione, 
dall ' Eccellenttf) Sig. Giufeppe Maria Conti giovane 
tBvntae^fano intendimento , Medico ài Vernio - ri 

rrsilnr. b <nrj uiu . - • >’•■ .'incv 


P Etis à me, Vi r Excel!. , ut de aliata morbi cu* 
jufdam Monialis hiftoria, meam liberà fen* 
tentiam feram ; quapropter, ut manda tis tiris, ge* 
nioque fimul indalgeam, rudi licèc Minerva, hsec 
icribo. Et pnmùm haud artcrcre verebor deferi* 
53. ili : I x pta 
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pta fymptomata , qnibus dièta Patións fubinda 
tenratur,ea cflcquae formalcmPafiionis hyfteric? 
rationem cbftftituercdicuntur- An verò Tumor 
in hyppogaftrica Abdomrnis regione conftanter 
apparens, Uteri fcyrrhurdicendas fili , vdnon? 
Ardua fané ed quaeftio ; cui retai (renda: far» non 
eft intelleéiusmei imbecillirai; przcipuè cìuiLj 
quzdamin bidona aflferantur adfcyrrhum onu 
ninòindjflèrentia.quxdam ex iis probabile™ ejus 
in Utero exidentiam affirmare, plura abfolutè 
negare videantur. Bonisaurem Medicis fimilitu- 


dinescrroifes pariunr,<5c didìculcates,ajebat Hypw 
pocrates: Cenare in Uteri fcyrrbo dabiliendo.iatis 
carnè procetìerem, vel fialrem priufquam cercum 
dei pio judicium ferrem, rnultum temporis ex pe- 
di arem ; rat us, ipaimodieas ioteftinorum, & ner- 
veorum mefencerii plexuum didenfionesin fae- 

fcyrrhofos tumores, haudrarò emennrb Elapfo 
anno faepè accerfebar ad Dominarli quanefam 7 
quse curri pras du roVen tris t amo re, pr segna ore ni 
fé putarec , rogabat , utremediumaliquod ad fi- 
dendum nieafiumiluxam , bis in menfefuper- 
venienrem , unacum diarrhaea doloribusquibus- 
fdam,& Ventris r ugi n bus moietta, pr aefcri bcrfrn; 
Ego verò de menfium fluita nil foliicitus, ut potè 
qm de rympanitico potrius aflèdtu , quarti de vera, 
prcgnanoneTufpicabar,-blaudis quibufdam reme- 
dits dianrhseara curavi ; Ipfiimrvcjrò ad/eptimum 
i 1 ufque 
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ufque menfcm ventre gettato-, -puto fìatum coi. 
xam: Repentè enim Abdomenipfa quoque ftu- 
pente detumuit. De Muliere altera modò tuppè- 
tir,qu*quadragefimum tertium annuiti agebar, 
& per texdecim mentes magnani Abdominis paf- 
fa diftentionem prò hydropica habebatur; Hxc 
autem cùm ex mulierculàrum contilio herbarru 
quamdam purgantem commederet ad durumj 
Ventrem emoliendum , vehementer purgata 
cft nimis ; & ex magnis vifcerum conrrà&ionibus 
«nagÌ5,magifque Venterintumuitjquodque nota- 
bilius, manusejus Abdomen tangens coacervata 
faxa intus perciperc videbatur ; DixitTes certè 
fcyrrhotis & hepatis , & Jienis , & mefenrerii , & 
U ceri tumoribus , laborafle. Verum cùm poti ali* 
quot hebdomadas tertianàrfèbri legitima corri pe- 
retur , affumpto diù , me fvadcnte , amaro herba- 
rum decoéto (non enim res angufta domi meliora 
praefcribere patiebatur ) paulatim & à febre , & 
à Ventris infimi tumore convaluit.Metamorpho- 
fimiftam magnoperemiratus fum; atque ab his 
fatis didici, faciliimè Medicum falli pofie, dum de 
Abdominiaiaflaéfionibuscertum properat ferre 
J udicium. Hinc , Vir doéUff. ignofcas /fi de aliata 
hiftoria non judicem. Cieterum fcyrrhofos Yifce- 
rum tumoresbenè cumAfièélione hyfterica con- 
venire, quin eofdem hanc inferre reftatur ClaritT. 
Wyllis , & experientia fufìragatur. An in nobilis 
Claufiralis Corpore cum hytericis patfionibus, 
c I 3 fcyr- 
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fcyrrhus quoque concurrat tenjpom progreffu; 
& crebra illius infpeótiohe Tu certior fie$ ; Quae- 
daro inquit Sx neca non nifi à prsefcnte monftran- 
tur. Haec fereno vultu accipe, & vale. 

Vernii 24 .. J unii 1 706. j 1 


Letterafcritta al Dot. Manfredi da una Doma qua - 
lifcata <Sc. di cui per degni rifpettif: tace il nome. 

•» ì , ' •’ ’• * 


P Er relazione a V. S. Eccell. del mio male per 
quello , che mi pare fecondo la miacofcicn- 
za , gli dico , che fino da giovanetta hò patito acci- 
denti d’Utero grandilfimi ; ma da cinque anni in-, 
qua mi fentij gonfiare neU’Uttrocontfiramenci , 
che mi corrifpodevano fin dietro nelle reni , e di 
tanto in tanto mi Tento gonfiare hora in un luogo, 
hora inunaltro; ma in particolare dalla parto 
manca , «quando ritengo lcorine, mi fi cftende il 
gonfio fino allo ftomaco ,e nel fondo del Corpo a 
hò una durezza grolla quanto una cipolla , e ben- 
ché ritornino le orine , quella Uà perfcverante , la 
qual gonfiezza la fentij venire in un tratto,equafi 
in un fubito fentendomi in quella parte tremare , 
e come fulìe una cola , che in quehhiogomibal. 
lalle , c dall’ora in qua fono, come gonfiata, e con- 
fcflopervericà, che da poi che mi fervo del fuo 
confeglio di prendere robbe umide , IVò affai me- 


glio òcc. >. : .. ■ 
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Molte altre Lettere , Atteflàtìomve Pareri di 
dottiffìmi Profefforihavrei potuto aggiugnere,fe 
medefimi non raibavcffero comandato, che per 
rifpe 1 1 i pat t icol ari non publicafihl «fioro nome ; E. 
chi forte curk>fo di ricooòfcerc giforiginàli de||e 
Lettere, e de’ Pareri apportati di fopra,po:rà fo-’ 
disfarli , tenendoli io tutti inprontóiiororichie* 

fta. i»-?. .1 t.Nn.i'l 

t ' In Prato i . >. 1 707 Girolamo Manfredi &c. 

— .i’."’ . f rr-. f r w — — — — 

Lettera fopraccennata JcrVtta dal Padre Baldigtani 

aì.i*it£\*\£*mrmn 'Goìfogìo Cicognino 

Molto Reverèndo Padre in Crifto. 

^_ìr gli obblighi, che tutti Noi profertiamo al 
_ . Sig Dot. Manfredi, intefè'coftl le differenze, 
che ccnrono, trà eflo,e’l Sig -Dot.Bertini,nè portai 
aquefardi miri lamenti, dicendogli, che non fi po- 
teva approvare, che eflòhavfcrte parlato con sì po- 
co rifpetto d’un Profeflore accreditato come è il 
Sig.Dor.Manfredi: Mi rifpofe,che haveva del Sig. 
Dottore tutta quella dima, thè deve, che i n occa- 
fioned cTlere a Prato haveva fcdisfàt to feco a tut- 
te le fue convenienze, votandolo ancora a Cafa, 
che haveva approvato tutto l’ordinato fin allora 
da erto alla confaputa Monica, e che non haveva 
mai parlato di erto, che conunfommo rifpetto. 
Stante ciò mi pare , che non vi fia fondamento da 
fofpettarc , che tutte lcinfofmazioni ,che hà ha- 

I 4. vute 
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Vutein contrario il Sign. Manfredi, pollino eflere 
interpretazioni finiftre di Perfone poco amorcvo- 
li verso l’uno ; e verfo l’altro. Ne dò quello av vifo 
àV. ftev^acciò levi dalla mente delSig.Dot.queft* 
apprenfione,con riverirlocaramenteper mia par- 
te , e con raccomandarmi a’ fuoi Santifs. Sacrifici 
refio v Di V.Rev. 

Firenze 3. Settembre 1 706. 

Umilifi. Servitore in Crijlo 
. Gio:Ma:Baldigiani. 

■ r , . • i ^ 

* . 1 . • , * ; , 4 . • , • 

, Letteradi N. N. fopra V accennato cafo. 

• Eccell: Sig. Sig. e Patron Col. 

R ichiedendo V.S.EccelI. il mio parere intor- 
no l’infermità , che aggravava la fù Rev. 
Madre Geppi , non potrò, che affai tenuemente, 
ed a nuthra del poco mio talento fodisfare al Tuo 
quelito. Sento dunque effcrvi chi afferifce edere 
fiato quel tumore neH’abdome unofeirro; e chi 
giudica un tale fintoma , prodotto da affetti lite- 
rici, e mantenuto da’medefitniipotendofi in que- 
lli irritare, e convellere quelle parti; onde poi li 
formalizzi al ratto ilglobo antedetto. 

Se il fatto è vero , come veriflìmo lo fuppongo , 
chefulìe la Rev. Madre accompagnata da tutti 
que’ fintomi, che V.S.Ecc: allega,e che dopo mor- 
ta la Rcligiofa fia intieramente fparita quell’en- 
fiaggione , che occnpava il ventre baffo; e feè 
l vero 
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vero, clie Tutte Toggetta vivendo ad affètti ute- 
rini; non iftimo diffìcile ad ifpiegare la caufadi 
quello male, e cofafuffequel tumore. * 

- Non eflendoquefto il luocod entrar in un pii 
gran dettaglio circa alla Theoria de’ mali Itterici, 
dirò brevemente quello che la ragione , e lo fperi- 
mento m’additano intorno tal Torta di fenome- 
ni ; e per procedere con ordine dico , che 
• i' Suppongo, dov’evvi cavità comunicante, overo 
Tempre, overo in qualche tempo con l’aria efterna, 
ivi pure nella cavità fletta doverli annidare l’aria. 
Credo, che l’aria comune ch’infpiriamo fia capace 
di dilati ketonè, edicoftrhnone. Che il liquido de’ 
nervi polli ricevere dell’ alterazioni ne’/uoi vafi , 
ed eccitar poi fpafmi , e convulfioni ; onde poi ne 
Teguiti Io /concerto di tutta l’animal Economia. 

Ciò fuppofto ,dilcorrocosì: L’utero che altro 
non è che un facculo membranaceo , comunica 
colia Vagina per un e miliario qualfèrroperl’ef- 
clufione de’ Meftrui , che da quello Vifcere pur in 
parte fi Scaricano , e per quella del feco Egli è ve- 
ro, che Tempre ftàchiufo, eccetto che ne’ tempi 
delle Togranarrate funzioni , tuttavolta non di ra» 
do fi fchiùde , Annoiata dall’acrimonia de’ fughi , 
che fi vanno Separando in quelle parti, nè offendo» 
vi nella ftia cavità liquidi tali , che pollino intiera- 
mente occuparla , aitraverfo della Vagina patta 
l’aria, colà sii fpinta dal proprio efterior pefo , non 
trovandoli in quella cavità che poco, ò niente^ 
della medefima ; e fe pur qualche porzione ve ne 
. . luffe. 


Digitized by Google 


U* . 

fuflèjtrovadofi qiiefla per localdodeOc Vifcoreiji ' 
i flato di dilatazione , non può fare il co trapelo all* 
eflrinfeca, che entrai cacciatavi dal pelò di tutta, la 
colonna aerea, d’altezza quant’ è quella delire* 
mosfera, e di baie quant’ è quella dell’emittario. 
Entrata che è neH’utcro l’aria, chiudefi poi l’orifi- 
ciò, e bene fpeflo fi chiude con tanto di forza, qua* 
to fà d’ordinario, allorché l’utero è refo fecódo;po - 
tedo ò l’aria intrufa,ò alcuno deTali, che feco por- 
ta,farciò che pur farebbe ( per quello riguarda al 
chiudere deH’drificio dcH’utero) la parte più fpiri- 
tofa del feme.Se dunque il cafo porta, che retti im- 
prigionata in qualche quantità nelfUt ero l’aria, 
queflaapocoapocoefpandédofinopuòdi meno 
di no oprar le fue forze, e far fcntire,e provare alle 
parti vicine il fuo elaterio.E tanto può difendere 
quella Cavità , fino che la reticenza delle fibbre 
dell’utero più tutto il circoflate dell’altre vifeere, 
ed aria efterna , che pur premono l’utero , tutto 
ciò afiìeme vaglia Io fteffo,come fi vi fufTe una for- 
za , che s’e£ercitafle con tra quell’aria racchiufa 
per impedire la fua dilatazione. E quella Cavità 
dell’utero tato fi dilaterà fino che l’aggregato del* 
lefopradetce rcfiflenze farà in ragione inverfa-,, 
è reciproca del cubodel diametro dell’utero iftefi. 
fo-.ò pure in ragione reciproca del contenuto voliv 
me d’aria;overo prendendo nel calcolo la materia 
fletta intrufa,cioè la quantità dell’aria racchiufa ; 
tanto fi dilaterà, fi no che quella farà in ragione di* 

retta della f ua denfità , cioè come il numero delle 
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particole della flefTa materia, ed in reciproca di 
tutte le refiltenze , che operano per modo di pref- 
fione. Se pure non fi amafie meglio di dire , che 
quelle preflioni allora fi ridurranno all’equilibrio, 
quando faranno in ragione inverfa della rarità 
dellìnrrufa aria. .-.i • > 

Mafefi rif flette alla quantità grande di quelle 
particelle, che puono ellere dentro debuterò , ed 
alla capacità del medelimo , che non è grande , ed 
alle libbre dello lleflb Vifcere, che fanno l’ufficio 
di refillenze, e che fono capaci d’elfcr molto dille- 
fe , non v’è dubbio , che non fi polla formalizare 
nella p a rte foafl k deli’Abdo m o una fpecie di Tu* 
more, la di cui tenfione farà appunto la llefla della 
fòrza impiegata dalle libbre per refìltereall’ulte- 
rior efpanfione deiraria,che farà fempre.la mede* 
lima della forza , con ia quale refia efpanfa l’aria_f 
racchi ufa , che non effondo fe non confiderabile, 
non può di meno di non mantenere inmoto toni- 
co , e confiltente il Vifcere lidio. 

• Con tutto ciò non già cred’io , che la fola aria 
racchrufa polla cagionar i fconcerti /oliti ofservar* 
fi nell’Ilforiche, credo bene , che fcaricandofi poi 
cella cavità deJl’meroftefso qualche porzione di 
liquido, e quello non potendo difcendere nella Va- 
gina per lo chiufo varco , ivi riftagnando , cagioni 
poi fpafmi , e con v ulfioni nelle parti ftcfac , oltre 
tant’altrifintomi, cheli vanno oflervandoin tali 
incontri ; ónde poi da quelte convulfioni fatte pe* 
renai , vie più patii fufhliccc ^ permanenza delio 
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fteflo tumore. La dilatazione di qùeU’aria Tempre 
fi può accrefcere fino che arriva al grado fopra- 
dettoci quale giuta dà poi in equilibrio colle parti 
continenti ; la caufa principalmente della dilata* 
zione dell’aria procede dal calore delle circodanti 
Vifcere:più torto poi nell’utero, che nell’Intertino 
retto vaffi fermando, e racchiudendoli l*aria, per- 
che con affai piò difficoltà fi chiude quello, dove 
l’Intertino per ifcaricar con frequenza il fuperfluo 
del baffo ventre, ad ogni voglia s’apre, e fi fchiude. 

La durezza del Globo dovea necertariamente 
fentirfi , nonfoloper le cofe /opradette circa il 
mantenerli l’aria in iflato violento; ma ancora»» 
perche ligandofi l’Utero co’ molli ligamenti , ben- 
che fodi, quando venghi toccato più torto muterà 
di luogo di quello porti ced rre al tatto, effendo me- 
no refirtenti le circortanti parti di quello fia_» 
l’energia , con la quale mantienfi l’aria rarefat- 
ta, e le vi s’aggiunge la groffezza delle membra- 
ne dell’Utero tteffo, non farà diffidi cofa il com» 
prendere come quello comparendo duro hab- 
bia potuto emular la confidenza d’uno feirro. 

Peraltroanche certe affezioni, che chiamanfi 
in altri foggetti Ipocondriache , e che rifiedono 
in parti più alte verfo la regione della Milza , 1 
non farei molto lontano di crederne la loro efi- 
(lenza csterh paribus fondata , e mantenuta da 
caufa non diverfa dall’accennata, mentre può be- 
niffimo l’aria, che continuamente infpiriamoper 
(Irade a noi ancora ignote colà introdurli , e cagio • 
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narfimili fintomi. Supporta dunque nel cafo no- 
fero l’accennata caufa , non è diffìcile lo fpiegare 
anche quella degli accidenti, che accompagna- 
vano l’infermità della Re'v. Religiofa. 

' La febbre producevafi , perche dilatato cofide* 
labilmente l’utero, ed in qualche maniera convul* 
fc le fue parti ; non mediocremente veniva feon- 
certato nel fuo moto il fangue , onde fi puotè fta- 
bilire la febbre , dalla quale viene viziato ogni fer- 
mento, perche anche fenza altre caufe,che pur ne 
abbondano nel cafo prefente.un fangue, che corra 
troppo veloce, non può far di meno di non fepara- 
re fermenti non quali vengono dimandati dal!a_j 

buona animai Economia; ma quali nafeono dalia 
conci tatezza del fuo mota 

Li fuffògamenti , e fingimenti di gola nafee- 
vano per qualche convulfione , che non folo face- 
vafi ne’ nervi, che vanno all’utero , ma altresì 
in di verfe parti ; mentre fuppofcala difcrafiadel 
fluvido,non v’è ragione, che piò torto in un luogo, 
che in un altro , overo in tutti a due poffino ecci- 
tarli tali fintomi ; e perche non folo l’utero era la 
parte peccante , ma ancora alcun altra Cavità 
degl’Ippogafhr -poteva e (Ter affètta, così hanno 
potuto buie inde fiabilirfi quelle tumefazioni nel 
ventre inferiore, cioè agl’Ifterici fi maritavano 
gl’ I pocondriaci affetti. 

Lo fcaricarfi , che d’ordinario faceva ,■ de’ fuoi 
mefi , dovea necefiariamente feguire , nè già cre- 
do , chcquel fangue emanafie dall’utero; ma folo 
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dalla Vaginale la ragione crederei , che fufse, per- 
che non eflendovi materie fcirrofe in quelle parti, 
le arterie, che fenza dubbio contégono un fluvido 
fpiritofo , qual vien modo con energia , quelle non 
©dante l’oftacolo cagionato dalla rarefazione dell* 
aria , pure al difpetto delle refidenze mandavano 
il fuo fangue alle parti deftinate ; e ben vero , che 
doveala velocità di quello fluvido accelerarli ne’ 
vali decorrenti vicino all’Utero,mentre che ò pò- 
co,ò molto la fezionede’vafi ftelfi dovea effer fatta 
minore, e dovendo efler fempre,per le regole della 
Statica, la quàcità di fluvido, chic palla per diverte* 
fezioni dello dello vale in ragion inverfa delle fue 
velocità , farà dato necefsario , che versus pudenda 
in que’vafi s’habbia accelerata la velocità ; e fe poi 
vi s’aggiunge , la compreflione delle vene per il 
tumore, quali doveano riportar il fangue nel tem- 
po, che non fluivano li medrui, leinqucdecon- 
fidereraffì e la propria debil tedura,ed il poco mo- 
to per promovere il fluvido, chiaramente fi vedrà, 
che dovendoli portar il làngue all’in sù contra l'in- 
cl inazione della propria gravità , ed incontrando 
tali refidenze,quedo più rodo cercherà di trovar- 
li il varco nel finimento dell’arteria, ò fia nell’ana- 
ftomofi degli antichi, in un fito dove ancora rifen- 
t« il fangue non poco gli urti refi perenni dal cuo- 
re, e dall arteria defiaj onde dovendo il fluvido an 
dare dove ev vi minor refi flenza , ne feguela rego- 
latezza deirefpurgazioni meflrue;a ciò vi s’ag- 
giunga la. (urgenza de’ vali nel (cippo de* jneftruij- 
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^ onde Tempre piti apparirà la neceffi tà dello lìran- 
•golarfi delle iene, e fcaricartil fangue nella Vagì- 
sa; a differenza delle pregnanti , nelle quali non 
K fuccedendo la turgefcenza de’ vali , perche dal fé- 
Co viene convertita buona quantità di fluvido in 
proprio alimento; in quelle non è neceflario il 
menfuale fonico , come per lo contrario accader 
deve nel noliro cafo. 

Che il fangue fìafi refo fattile, e florido, ciò pro- 
viene dagl’irritamenti fatti ne* nervi, per li quali 
movendoli il fluvido con maggior velocità del foli* 
to,maggiormente viene quelli divifo ne’fuoi com- 
poncnt l a o nd e poi ne na/oe-h» maggior fluvidi tà,ed 
il florido colore nafce dalla moltiplicazione delle 
fuperflcie de* corpicciuoli , che compongono lo 
ileffo fluvido. » 

L’efferfi dopo morta la Rev. Religiofa gonfia- 
ta così di repente , appunto dà a divedere eficre 
fiata l’aria la cagion produttrice del male , som» 
uno /cirro , che dimanda molto tempo per la fua_j 
produzione; come pure il non haverfentito gra- 
vezza di pefoin quelle parti,ciò pure conferma il 
tumore fatto d’aria piò toflo ,chc d’altre materie 
pelanti , e g rieri ; e Teffere mobile nell’una , e l’al- 
tra parte , quefl’è un effetto della laffezza de’ liga- 
menti uterini. 

Il rigettar^ccpia di flati , e lo fiefio che dire, ef- 
fervi aria racchiufa anche in altre parti del corpo ; 
onde fcmpre piò /picca quella per peccante. 

Che poi rendeflc quantità d’urine limpide , e 

cri- 


I 


Digitized by Google 



1 


crinali ne, allora principalmente quando piperà 
incomodata nel fondo del ventre, deriva perche 
correndo in quel tempo maggior quantità di fpi- 
riti verfo le parti , che fono tentate dallo fpafmo, 
le altre prive, overo fcemedi quella neceflariaj 
forza, che è valevole a tenerle nel debito tono , 
quelle quali cadendo in sè ftefle, fe vi è ne’ fuoi in- 
terllizj, e cavità alcun liquido verrà eftrufo ; e così 
per appunto lèguiva ne’reni della Religiofa, che 
ellrudevano quell’urina, cheandavano elaboran- 
do^ che non ancor era ridotta alla fua perfezione. 

Nel relìo , ogn’alcro fintoma , follenuto dal- 
la Rever. Madre, fi può didurre dalla generale»* 
Theoria fopra polla. 

Sicché per non tediarla davvantaggio, puotè be- 
nilfimoil male rapprefentatomi edere un tumore 
fatto d’aria, e non feirrofo : e prova grande di ciò 
fi è refTerfi,dopo morta, affatto dileguato, giacché 
non mantenendoli più quelle parti frà di loro uni- 
te come prima lo facevano , l’aria racchiufa con 
tutta facilità puote trovarli il varco , e fventare. 

Tanto ho detto per obbedirla, mentre che ham- 
tni voluto compartir l’onore defiato di fentirne Co- 
pra ciò li miei fentimenti ; e per fine io mi dichiaro 
•. Di V.S.Eccell: ;i,. . 
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